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Siila 88. forgine immacolata

Napoli al di 8 dicembre 1840.

Albeggia la tua festa o Vergine Immacolata;

e a'tuoi piedi ciascuna famiglia pone i suoi

affanni, al modo che la Terra si apre al sole

ignuda e tutta. Tu ne vai lieta; perchè soltan

to se le preci son poche, il tuo animo rimane

poco satisfatto.

E tu riguardi pur nella messa del nostro

rito, là ove è deserta in mezzo all'Italia: dhe!

se tu ami la terra Cristiana, restituiscimi la

sanità.

Quando fui adolescente, colpimmi il sole e

la pioggia ; ma l' affetto d' un compagno che

a sè mi teneva, custodivami da febbri e sco

stava la tomba.

E fida altrettanto mi fu dopo la patria. Tal

volta infra verdi grani a cui echeggiava da

lontano la squilla delle tue chiese, posimi
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sotto un pero selvatico e dormii. Passavano

donzelle che col loro canto facevanmi volare

l'anima, ma non fuori del sonno; la più leg

giadra di quelle gittommi '1 suo velo avvilup

pato, e sorridente rimproverommi la lassezza

in sì giovani membra: che quelle ed io ci ve

devamo in ogni di e nuovi e lieti, come le ore

del cielo.

Ma venni io fuora da quel tempo, come da

bagno marino che infresca per alcun' ora e

aggiugne salute; e seguii la sapienza e la im

mortai Verità in luoghi lontani , ove tu, o

Santa, eri a me guida unica e pietosa.

E tosto la strada mi venia bagnata del san

gue d'uomini vissuti meco: però a me dub

bioso apparve nel sogno un caro volto , che

nel mio cuore non era mai spento e mi disse.

Perchè avesti tu tema sì di te indegna ? non

fosti già custodito fra mille?

Dopo quella notte, distaccato dagli uomi

ni, mi vidi a ogni di vedovare dalle burra

sche, e m'intrattenni con me stesso, quasi con

un nume che vince il mondo.

Poichè si schiudeva nel mio cuore un can

to sereno e fiducioso nella Chiesa dell'eterno

Bene , e promettevano la conoscenza della

Luce che empie la vita.

Ma pure sovveniami sempre un pensiero ,

che gli avi nostri martiri di quella Chiesa, e

sè perderono miseramente e noi lasciarono

senza più patria nè fortuna :

E già la mia vita ora giovane è piagata

' in terra estranea , e con essa son piagate le
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speranze tante ch'io m'ebbi come già que'ca-

valieri; e come la tua bandiera le fa sorgere

ove che all'aure si spieghi.

Ma pure la fede che ha in te l'uomo, la fede

che quando è delusa cade ma a te volta è

sempre con preci nuove e in ciascun giorno,

essa è già testimonia di tua bontà inesau

sta: E cosi da presso la tomba io mi sollevo

e prego ripieno il cuore di eterna vita.

He non può rialzare la mano dell' uomo :

ma l'aria che il Padre manda e prossima al

cielo tutto rinnova anno per anno , ma la

gioia che mi dissipi gli amori terreni e la

quale una tua grazia infonderammi :

Una gioia come oggi si spande nella mia

patria accolta avanti alia tua immagine, Ter

gine santa;mentre lieto mio padre (*) profu

ma gli altari , e nulla sa; egli a cui'i uome di

me vivo è sì grande ricchezza!

(*) Nel rito greco è lecito il matrimonio al clero se

colare.





(dalla grammatica albanese di

camillo de rada)

« La lingua albanese offre circa 40 suoni chiari oltre

le variazioni leggiere di alcune vocali, come si avvisano

propriamente nel canto.

« Volendo fissare l'alfabeto della stessa in questi tem

pi molto diversi da quelli in cui la necessità fece adot

tare per le lingue teutoniche e celtiche insieme le po

che lettere latine, penso che si debba ornai rappresentare

ogni suono con un segno proprio e distinto. Nel prin

cipato di Valachia si è fuso nel 1844 un alfabeto Alba

nese ingegnosissimo , ti' un tipo speciale e interamente

nuovo. Ma è difficile per ora eh' esso prevalga ; poiché

l'Abania non è ancora una nazione riunita e indipen

dente. Ma perciò che la sua coltura è da promuovere

da suoi figli sparsi in regioni separate e distanti , giova

presentemente tenersi , pel corpo delle lettere , agli al

fabeti Greco o Latino. Il primo è comune e facile in

Oriente ove gli Albanesi hanuo le sedi native , ed ove

avrà a fondarsi la loro patria ; il secando è difuso nelle

colte nazioni del Mezzodì e dell'Occidente di Europa ,

ed è quello che più conviene a noi ospiti nell' Italia. Io

1' ho adottato , supplendo alla sua insufficienza con i

modi seguenti.

Segni vocali a e i 0 11

consonanti gutturali g c k x J

dentali d t 6 z.

labiali v b p f.

semivocali 1 »n 11 i -

sibilanti S X

aspirata h.



— 8 —

Con la h posposta alle consonanti e d 1 s z si possono in

un modo semplice convenzionale significare le modifica

zioni de' suoni di esse lettere , così :

eh rappresenterà quel suono che la eh ital. in che.

dh quello che la 5 greca ossia il d dolce.

Ih quello che il gì dolce ital. in gli.

sh quello dell' sii ingl. o del se ital. in scevro.

ih quello del $ gre. e dell' * fran. fra due vocali.

« Oltre questi suoni semplici, altri hannovi nel nostro

parlare, eh' esprimer solo si possono con più consonan

ti, come con gi il suono di ghii seno, tigli quello di

nghen intinge , gch quello di deegch ramo , ngch quel

lo di ngchét incede e con sg il g francese come in gera-

sgd presepe.

« Le vocali poi, fuor che l'ultima sempre muta, hanno

ognuna tre chiare gradazioni di tempo. La O per esem

pio ha

— due tempi in boor neve

— un tempo e mezzo in bòra ta neve.

— un tempo solo in Monosàke viola,

il quale ultimo si solleva o piega fortemente sotto gli

accenti acuto e grave, come in lhót lagrima, lhòttesh di

lagrime.

« E questa gradazione del tempo de' suoni è , come

vedremo, d'una primaria importanza nella pienezza

della lingua , posciachè sopra il fondo divino dell' ar

monia si spiega quasi metricamente la sua eficacia di si

gnificazione, ecc.
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I

Nel» gnu 27 tu ©erìstlut i4c>5

Lis jettà chishu ndarruar ;

Ui tu rii ndu dètit

Calh6urùar te ditt e ree :

Po lumbaardh e Anacreontit

Rronnej Teemp e mòcume.

Nd' ui gnu ditt vatte te nulla

E s'u pruar sì chish zhacoon.

Vett cu atta s'e 6aiti bora,

S'e purgkiaccu acuii ;

Se m'u resht gnèra cu raa

Tech e bàrdha shpìa ìmme.

Cuur te dritta dhèu me shpii

U shulhùa je dèti.

Si garèa cu délh pur siish ,

Mua mu zhugkiòi tue fiuturùar

Kèlhkevet finestures.

M'u pataxa e mata jashtin.

Rrusht pach scalancuur

Dhèut aan i chiin yee :

Lhùlhe ihìu tu happura ,

Nd'èra i tundan e purzhien,

Nd'att ninulh késhugnan;

Si atto lhulhe kieli.

Ti ruàje e sa culhtòje

Gna mbuiin gnèruzhish.

Caluzhòret mbu dhemàt

Mbàin cangkiéihe. Cà i goi
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I

a' 27 Giugno 140Ì

La terra avea mutato querce; acqua nuo

va nel mare s'innazzurrava a giorni novelli :

ma la colomba d'Anacreonte vivevainTem-

pe, carica d'anni.

Un giorno andò al monte alla fontana di

acqua, e non tornò come aveva costume.

Pur nè la neve assiderolla, nè la tinse di

sangue lo strale: ma si scostò volando fin-

ch'ebbe riposato alla bianca mia casa.

Quando alla luce del mattino la terra con

palagi e poi'l mare si discoperse così, come

la gioja vien fuor su gli occhi, destommi

ella svolazzando sopra i vetri della finestra.

Balzai e corsi con l'occhio l'esterna cam

pagna : Le uve semimature decoravano il

nostro territorio. I dischiusi fiori de' lini se

il vento li commove e frammesce sorridono

all'aerea lor cuna; or come que'fiori luceva

il cielo. Tu guardavi e non ti sovveniva di

cure di uomini.

Le spigolatrici cantavano presso i covo

ni : lo era dal paese straniero tornato alle
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Aghiena ndar t'imme mòtura

Cheshia 'rraan ; e mSma imme

Emrin t'im 6oi par ndu shpii.

Gna garee m'u rrodh te curmi t

Si garèa mbramies te shtratti,

Cuur vàizha e ncròghut

Ndìen par tu pàruzhan

Sist cu i frighien,

II

Ndu gnu 21 tu shen M»rti ri t a 406

Cà diert tu hapta

Zhiàrmet drittsòin mb'uudh,

E su vàchujin airin ;

Ma gki6 pam shèshevet

Sképej dieli , si te botta

Emma cu chuntùan gna vale :

Cuur Fiocàt u m'u ^imissa.

E parvéshurazh e lhiart

Me chusheen tu pièxuriO

Nda gnu jetulazh tu baardh

Ish te croi gnu vash : ndu baalt

Gna chushiii i chish %ee :

I glidhur te brézhi calh6ur

Schemantilhi i nchit mbu trùal.

Mua saa mu ndìeti

Shtùara vasha m'u prùar

Gkii-frìtur, piono Xee,

Me tu trambur gnu garee.
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mie sorelle in quella stagione , e mia ma

dre proferiva il mio nome per le camere.

Una gioja mi corse per la persona, come

la gioja della sera nel letto, quando la calda

vergine s' accorge per la prima volta delle

mamme che le s'intumidiscono.

a'21 Novembre 140S

I fuochi lustravano, per le porte aperte, in

su la strada , senza intiepidire l'aere ; men

tre a'piani andava sotto le ombre velandosi

il sole, come sotto la polvere sono or velate

le matrone che cantarono assieme in una

ridda : ed io calai soletto a Fiocatte.

Al fonte era una vergine, succinta , alta

della persona , con le chiome intrecciate in

bianco nastro. Una gentile idea le decorava

la fronte ; e '1 velo cui si avea legato d' un

capo alla sua zona , toccava con l' altra il

suolo.

Fu di me accorta appena che ritta con-

vertimmi'I viso e'1 colmo seno con una gio

ja mista di timidezza.
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Tri. Vaizh, mu Jep ti gna pich ui?

Tri. Saa tu dùash ti biir zhotti.

Tri. Cui e biglia jee ti, vash?

Jee 6omse e dhèu tu guai?..

Cuur jésh diaalh e Salonik

Vaita , vaizha nanch ishin

Ndu catund me attò gadhii.

Ndu cerat e dhézuurazh

Vuzzan ajo ngrSnej :

Va. Jam e biglia e Cologrees.

NgrSiti balsst e shugliùar.

Na vejim assai uudh :

Gkiambat cu TÌrshin tech ùdha

Su gchurvishtujin at copiglie ;

Me loort tu purgkiaccura

Cà baalt u mu ja e réshta.

Dii buuzh tu késhme

Gnii ghèrie tu baardh

At mbrùma dùchushim.

ni

Ndar 6 tv Jannarit 1406

Ish e mbrSma e Pefaniis,

E vashat lhushùame

Cà tu brédhurit, ndar dier

Fjissin ; se ndu vaturat

S' iin tu jaturat e vràrat.

Pani e zhài gn'anancasii ,

Ndàguushin aar e glineer;
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Milo. Fanciulla vuoi darmi un po'd'acqua?

Fan.Quanta ne vuogli, o figlio di signore.

Milo. Di chi se'nata, o giovane? Forse se'

da strania terra ? Quando io ragazzo partii

per Saloniki, non erano in città fanciulle di

tanta leggiadria.

Accesa il yìso di pudore Ella sollevava il

barile.

Fan. Sono la figliuola di Cologrea.

Sollevò poi la fronte disvelata.

Noi ritornammo uniti per quella via. Io

con le mani punte a sangue scostava dalla

fronte della vergine i rovi che pendevano

da'lati , acciocchè non la graffiassero.

In quella sera noi parevamo due bocche

che si schiudono assieme al riso in una me

desima ora felice.

ni

a'6 Gennaio 1406

La sera chiudeva l'Epifania, e le donzelle

sciolte da'giochi si tenevano su le soglie pa-

rolando; poichè gli arcigni genitori non era

no ancora ritirati a' focolari.

E cominciava un movimento per tutto

nelle nostre camere ; spartivansi gli argenti
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Prittej natta tech na :

E u vaita i véttmiO

Te Shùruzha , e copshtin

Paru élhpit tu parflùshur

Ezzia per nàn ulignet.

Posht te croi me catur vasha

Me tu baardh skepu ndu criet

Er6 e bìglia a Cologrees.

Dùchushin calazh tu carpissur.

Vash. Patta e camu gna maal

Ta dìja tu fànumìran

Ca e pù6ur cà e jàma

Me at zhott tu ndaagn gkiuum.

« Se ajo e gliùmia ca i mbaan

Chujicin e zhamuras.

« Zhàmra ca ndu gagnunii

U haa vantilhe e shpivet,

E gòra i caa maal ;

Po cu i ndaghiet garees

Ta gkurìvet gavnaar !

V1ÈIÌSU I SU BILIIES COLOGREES

Ndu gnv 20 tw Fievarit 1406

Ca féxen kìelì mbii rèxevet aan!

Attiè siper di »shUgnat cà c&tùndi

Ngcrsghet me allei- gn iil e bàrdha ghssn.

Attiè dieli happet e vo rrii

Si gua cliu paam e na kmtròi ndu gkii.
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e le faci; e si aspettava la notte. Ed io uscii

soletto alla via delle Arene; ove, nel nostro

podere, sotto agli ulivi mi misi per la piag

gia tutta fischiante del crescente orzo.

Giù al fiume , venne con quattro giova-

nette la figlia di Cologrea coperta il capo di

un velo bianco : sembravano, a vederle, cin

que spiche mature :

Fan. « M'ebbi e m'ho un desiderio di sa

pere l'avventurosa che baciata dalla madre,

passerà a dividere il sonno con quel giovin

signore.

« Poich'essa, ove sta, è la felice donna che

tiensi la chiave del cuore di lui.

« Quel cuore che in giovinezza è dive

nuto bandiera d'Alhania, e la patria gli por

ta amore ; ma che si separa con tacita cura

dalla festa degli alteri suoi consanguinei !..»

VERSO DELLA FIGLIA DI COLOGREA

a' 20 Febbrajo 1406

Come è trasparente il cielo su i nostri colli!

Là, sopra i castagni, si eleva sul paese can

didissima la Luna con una stella vicina.

Là sì spande il Sole e vi dimora, come uno

cui vedemmo e ci è rimasto scolpito nel seno!
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IV

Ndar 7 tv Marsit 1406

Ish e diela menatt,

E i biri zhògnes madhe

Ngkittej tech e buccura

Ma i baan ndéru tu madhe :

Ngkittej vett po me i 6aan

Se ajo e dòi zhògna e jàma.

Vettum e ciòi ndu vaturut

Ca chusheen mu piéxunej.

Atta dùghushin e s' e 6òscin.

Vasha me bùzhan mbu gcazh.

Va. C'asht e icchan si ajuri?

Tri. Ma pressan ndu rròlhiet.

Va. Dii limune t' ambulha

Kantrò u tij t' i mata.

Me gaa door ngcràituriO

Mbànej mbii veshin e baardh

Lhésht e sai tu shpiéxurit.

Jeturas happi sunduuk

E mu %olhk limùnezhit :

Ma ja e vira ndu dòruzhat

Nda cèrat e dhézhurazh.

6omnie ju tu dàshurit ,

Nd' ambulh ma 5 tu pùOurit.



IV

a' 7 Marzo 140G

Era la domenica mattino, e '1 Aglio della

grande Signora saliva in casa della fanciulla,

facendole un grande onore: sali per dirle ei

stesso, che la nobile sua madre la voleva.

La trovò sola al focolare che s'intrecciava

le chiome. Essi si amavano e non se'l dice

vano. La fanciulla con bocca ridente:

Fan. Che è, per cui fuggi come il vento?

Mi. M'aspettano al disco (a).

Fan. Due limoni dolci, statti, io a te li

ho serbati.

Con una mano teneva rilevata sopra il

bianco orecchio la sua chioma disciolta, apri

con l'altra l'arca e ne trasse i limoni e glieli

pose nella mano, affocata nel volto.

Ditemi yoì giovini amati, se più è dolce

un bacio.
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V

Ndur 5i tv Marsit 1406

Duali norèa gkitonne

Me ndu dòrat gna lhinaar ,

0irri e su bilhus Cologrees.

Gki. Tech varri t'iin zhotti

Enna muurgch, se vatte hèra.

Va. Ezz purpara, se ni vign,

Sossuri6 me nzieerr bùchut.

Shcòi me gnu tuf limine

Elaira nusse ree :

El. Ea motar; mos dèra

Jotte sott tu rrìe happur

Vettam me tu kishies.

Yaizha er6 te praccu e kèshi.

Va. Miir ti bare: I caan ^ee

Se attò lhulhe tu bàrdha

Vadeches tu Creshmes

Cu i sual me leegh shoche.

©a e prà nanch u calaar.

Po ca gòra u kett e madhe,

Vatte u ùlh me lhimontii

Mbàn drittsòres , e dhifissur

Zhògcut vèrus cu u negre

Messit àravet catundit,

Mbu tu shcùar e mbii bubùket

Agchuzhonnej miezhditten.

E pas atta gna vivido.

E andine e fiuturonnej
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V

a'3i Marzo 140G

Usci la prudente vicina, tenendo in mano

una lucerna accesa , e chiamò la figlia di

Cologrea.

Vi. Andiamo o cattivella, ad adorare all'a

vello del nostro Dio; chè le ore volano.

Fan. Va innanzi ; che or vengo, come

avrò finito di cuocere il pane.

Passò dopo, con in mano un mazzetto di

bianchi fiori Elaira la nuova sposa :

Eia. Chiudi, suora, e vieni: che tua casa

sola non istia oggi con la porta aperta in

compagnia della chiesa.

La donzella venne fuori alla soglia e rise.

Fan. Ben facesti : Questi fioretti bianchi

si avvengono d'assai alla morte di Quaresi

ma; la quale li ha portati, con molti com

pagni che or ci abbandona.

Disse e poi non discese.

Ma come la città vasta fu queta , si as

sise di nuovo vicino della finestra, intesa al

canto dell'uccello dell'està che si è alzato da

mezzo i grani del nostro paese , e passando

per sopra le gemme degli arbori, salutava il

mezzodì.

E dava appresso a quello all'anima un

giocondo volo, fuori di quella settimana

Part.I. 1*
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Nc'ajo jaav ak e purglipem

Prei tuttié gherat e bàrdha :

Se ni shcoi dimari

Ajuri e varessan lhùlhet

Tu présme tu shòghùn Pashchut.

Cuur po lhaan shpiin e t'emtet

Zhótti ai Milosaa dhe vienn ;

E te gkìri zhògnes s'aam

Fiett e caa màle gadhiaar.

Aghier pulassit , tech veen

Cattfndaart e caan tu mira

Travuvet purbinca nd'air

Mba tu stissuru foglieen

Marran ^een ndalanishet.

VIERSB I SU BllHÉS CoLGOREES E TU

SCUTAMOTEYET

Nde gn» 20 tv Prilit 1406

Arat suvalbgnan somenàt, e ajrit

Fatta u buar axfmazbit tu vettim.

Ulhu pocca za gbeer me shoct wbu xee

0 kiparis ndar zbotrat, sii-ulii.

Se cu cor tu gnògtim nève merr gnu maal,

C j chet gbeer gnèr mbrames prei catuund.

Se attié si dieli klelit pà-diir

Ti rron gkièlen e xèshem nd«r bulhaar.
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malinconiosa, inverso alle ore candide che

stanno di là : Perchè ora è passato il verno,

e l'aura è come nojata tra i fiori che aspet

tano la Pasqua :

Quando il nobile Milosao lasciar deve la

casa de'suoi zii : e reduce al seno della si

gnora madre favellerà e avrà nubili desiri.

Allora nel suo palagio ove vanno i citta

dini e vi hanno bene, godran l'ombra le ron

dini mentre edificano agli aerei travi i loro

nidi. '

VERSO DELIA FIGLIA DI COLOGREA

E DELLE SCUTARIOTE (b)

a' 30 Aprile 1406

Sono onduose le biade questa mattina, o'I

vento sperde la traccia della fiera nella cam

pagna deserta.

Posati dunque alcun ora co'tuoi compagni

sotto all'ombra, o cipresso infra i signori, a-

dolescente d'occhi neri come l'ulivo.

Che dopo che ti abbiamo conosciuto, a noi

ne'campi sorviene un desiderio della città no

stra, da quest'ora sino a sera.

Della città ove tu vivi la tua vita leggiadra

infra il patriziato, come il sole soggiorna nel

cielo ignoto.
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YIERSJI I SUÒCHVYET MILOSAVT

Po tedi gòra u nancg cam xee:

Se cuvenlin varessign e me shii

E me diel passign ashtupòsht gnu ree.

Po m'ish par jetten vaizha e baardli

E gkiaccut tj culùam e fànmiir,

Ca per maal, je pà vraitur at ndeer

Vo dii limóne te m' i vai ndo door.

MEIISH I SU B1LBES COLOGREES

Nde gpu24tii Prit. 1406,

I

Chantoi calandra e kielit fluturòì ,

Elhart ma' u ncgre gkiùmi e m'ihuréu.

II

Vo pà ftes u géshiem te shtratti;

E zli-igkionnem e harepsur se u zhgkiòva !

Ili

Ni èra ftòghan e me fàtt fc> baardh

M» duchet chii pulàs vo aan gkieer,

Cu dhe, u pervettur kieli, fisa gn' iil»
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VERSO VE'COMPAGNI DI M1L0SAO

Ma alla città non sono io d'ornamento; se

il convento de'bugliari (e) mi annoja, e con

la pioggia e '1 sole seguo alla campagna una

nube.

Nè a me già duole: ch'io porrei, non che

altro un mondo a'piedi della nivea fanciulla

dal sangue puro, avventurosa.

Che per affetto e con l' onesta beltà che si

la decora , mi ponesse in mano due limoni

soavi.

VERSO DELIA FIGLIA DI COLOGREA

a' 24 Aprite 1406

I

Cantò la calandra e levata è nel cielo ; e

più alto ancora fuggito è il sonno che abban-

donommi.

li

Mi spoglio a letto come senza peccati ; e mi

sveglio contenta perchè mi sono svegliata.

HI

L' aura è fresca ; e sede d' alcun lieto fato

sembrami questo palagio d'amplissime fac

ciate, ove, pur ora che sta vedovo il cielo,

riposa una stella.

*»*
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VI
--

Nd»r la tu Mait 1406

Yaamp tu madhe àshurash

Ncgràiti piaccu glioppamiir

Atto po tu tèrushin

Vashat clia zhuu bréshuri

Mba tu tugarrur vrèshtien :

Cuur atto u rrupàrtin

Te caglive zhottit madh.

J' e tretta e vàshavet

E bìglia e Cologrees

Gchuzhim-ambalh mbo sa hfri :

Va. O si mu dùche sott, Mattee,

Lhésh-baardh i rragur èras,

I bàlhtum e gonovaar

Me dittu tu mattura 1

Mat. Po ti e ree te motti gkièlas

Cha bàn tu oréxugnash

Me ioongarrùame,

Ashtu si harronet gkiùmi

E diàlhmet cu te pulassi

I fiaan zhottit me ctu shii,

Ti cà kìeli su patte fiaalh.

Va. Moon u cam tu gkiatt purpàra;

Prà cu e patta tu dhaan

Bashc t' e rrogn me attà tu rii

Ca tu drittutin cuur s'i pee«
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VI

a' 12 Maggio 1406

Il vecchio guardiano delle vacche fe'alza-

re da aridi ceppi una gran fiamma, affinchè

esse si asciuttassero , le donzelle cui colpi

la grandine mentre sfrondavano le vigne :

quando esse unite ricovrarono al parco del

Despota.

E la terza delle fanciulle, quella figlia di

Cologrea , in sull' entrare col suo almo sor

riso, disse:

Fan. O qual mi semhri oggi , 0 Mattea ,

canuto i capelli , battuto dal gelido vento ,

infangato e transitorio , co' giorni che a te

sono contati !

Mot. Ma tu nuova nel tempo di tua vita,

in cui fai di svegliar la gioja con le tue arie

tanto obliose quando sì oblia il sonno de'

giovanetti che al mio padrone dormono

dentro le cortine al fragore di questa piog

gia , tu saltinseccia , non hai già avuta dal

cielo parola che ti prometta.

Fan. Ho io il tempo lungo davanti ; poi

chè mi fu dato a viverlo assieme con que'

giovani : essi che a te rifulgono , ora che

più li occhi tuoi non affigurano.
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VII

N(W 4 ti) Lonarit 1406

Ca tu veen ndu dètit

Noeriit zhamura imme?

Sbardhutin anìzhit,

Rùatin , pran' u shéghtin,

Er6dittae Arburit!

Ndòmos; vadécurid

Mbì shtratt na vemnid

Mos parpara shpìvet;

E te botta na garronnen

Shoct e vulézhurit,

Crognet , e catundi ira.

Nanni ca natta e zheezh

Me tu buttu6in gnu shii

Paru mu parbalhtan udhat

Capili ju dèrien

Tech tu ^édhura copigliet

Gliottugnan ^arrùami6.

Vasha foor-madhia

Ma rrumbeft par dòrie

At buuzh-késhmen

Mua m'è sièlt parparani8

Cèra ma i dhézhiet

Me ndu mest shanchu6in

Ca tu késhign e dhùrmezh.

Vet cu siit tu na rughien

Jetta è tu purmissiet.
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VII

a' 4 Luglio 1406

Perchè ti vanno i pensieri al mare, o cuor

mio? Hanno biancheggiato le navi Turche,

hanno mirato e poi sono disparite. Si ap

prossima il grande giorno d' Albania f. .

E sìa pure : noi avremo a giacer morti

ne'letti se non cadiamo, combattendo avan

ti alle case. E un giorno dovrà essere che

sotto la polvere ci si dimenticheranno i com

pagni , i fratelli , le fontane ed il paese no

stro.

Or che la notte fosca infanga da per tutto-

le strade con una morbida pioggia , aprite

o voi la porta della casa, ove raccolte le don

zelle danzano immemori di sè medesme.

La giovine più dispotica si pigli per mano

quella mia ninfa di bocca graziosa e la meni

a danzar meco. Il volto di lei con la picciola

incisione che '1 segna nella guancia, si farà

di fuoco , com' ella tra il pudore moverà il

labbro al sorriso.

Che gli occhi nostri si scontrino guardan

dosi, e poi rovini l'Universo 1
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Vili

Nilwr 5o shen Mrrtìr 1406

Raa bòra ndu dèitit

E mu shardhi vùdhuvet

Cràghut è shkittezhas.

Gkiùmi mua mu lhodhuni6 ;

Curmi vette tue m' u réshtur

Porsi gcruas te Màrbèlha

Mbràmanet ì réshtiet

Shtrùshi taraftìvet ,

Lhegmii é kénvet

Mbii Mìlhonat : shégh se shùghet

Zhìarmi e célhet vrèshtavet,

Gkieel edhé cu sa kulòi.

O vashà crie-chushtaagn

Butt shtraan tu m'ulhunej

Prà tu vàghej ture tieerr

Gkims ndu t'emrt e te dritta

Ta lhurén chuntimu6in.

Dee tu j^arròja se te bòra

Bìren cròguet e tu mbièlhat

Chat gkieel cu na ruàgnan ;

Se tu bilht e zbògnavet

Samrancat me tumbarinue

Cumbògnan te gòrt laargh,

E i 6oon : Na ju rùami.

Ma kulonnej tue fiantaxur

Se tu purdòram ashtupòsht

Vèim ; se shpiit e gnèruzhvet
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Vili

a'3o Novembre 1406

La neve è caduta sopra mare ed ha im

biancato tra l'alghe l'ali delle folaghe.

Io sentami dilassare dal sonno; e la per

sona mi si allontana come alla donna che

sale di sera per Marbella allontanasi a poco

a poco il frastuono de' Molini , e de'latrati

de'cani da mandra sopra i Molini ; vede che

già si spegne e poi si riaccende il fuoco del

le vigne, vita che ancora- non è addormen

tata.

O! la vergine da' capelli castagni che mi

spiegasse morbidamente il letto, poi si met

tesse a filare nella camera vicina con le fi

nestre mezzo appannate , e cantarellasse le

sue arie felici !

Vorrei dimenticare, che sotto la neve per-

donsi le fontane e i seminati, ov'è riposta

la nostra vita, e che i figli delle matrone ac

campati in Samrangatte, rintronano co'tam-

buri le lontane città e loro dicono : Noi vi

guardiamo.

M'assopirei , figurando che noi due presi

per mano andassimo , in campagna ; che

indi , facendo l'alba, le case degli uomini
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Na fanessujin mba tu ^aràxur,

Na lhurìjin ilhuzhit :

Ndò se càlhi mu lhushonnej ,

Icnej nda gnu leegh gcraa :

Gki6 tu shprìshura , ajo vett

ZhSi turcùzhan tu partròlam ,

Curm e i buccur i gneriut

Siit i rùanej e m'e butten :

E mua pritt me buuzh mbu gcazh

Po e shàrdhur cèries.

Prà tu darsiturin stoma/u

Ma shìnej me schemantiilh ,

E cùke se ma e shighin.

Ajo vash zhacoon-buccur

Su glièu ndar ta mundafsha ;

Porsa mua , ndu shàrdhan ditta ,

Gna calhivezh e lhuriem ,

Ajuriàrtur, tech firàxan

Dhestra e baardh, màlhet e Inumi,

Sa mu dishuròn te cràghu

Vàizhan dutììnia-zhàmar

Ajo mua mu caa "/ee.

DL

Ndwr i5 tv Gcushtìt 1406

Drek réj^et e dètit

Gchuzhoi ditta e calh6uruzh

Vàlevet copilhevet :

I rùajin ta dàshurit.
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ci ravvisassero e partendo le stelle ci la

sciassero:

O che '1 cavallo mi fuggisse di mano e si

mettesse entro una turba dì donne; e quel

le sparpagliate colei sola stringesse le redini

strascinate per terra, e leggiadra sembianza

dell'uomo il fissasse negli occhi e il facesse

mansueto ; e aspettasse me sorridendo ma

imbiancata nel volto, poi mi tergesse il pet

to sudato col fazzoletto, arrossita perchè la

vedevano.

Quella vergine di venuste abitudini non

nacque in drappi di seta; ma a me ne'bian-

chi giorni d'està, una capanna abbandonata

ventilata, ove traspare da' fianchi sdruciti

la costa pallida, il fiume e le montagne, si

che tu desideri allato la giovinetta che ti

sugge il cuore, a me quella capanna è bella

e lieta.

a'i5 Agosto 1406

Il giorno cilestro ha sorriso, rimpetto al

mare e alle colline con le ridde (d) delle

donzelle: i giovini amati le contemplavano.
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Nda ctu jett cu chemmì maa?

Ghannen è mbraruanes

Cuur dalhan te dèra imme

Vashat e ushturtòrvet;

U trintulign ki6àrien

Atto tu shpurvéshta

Lhottugnan, e t'ambulhit

Céran ma i shùani6.

Chemmi maa tu mìran andarr

C'i keeltrimit vaizhan.

Prà cu shpiit m'u mbiltin

Tech dèra e érrutazh :

Ai e prett e ma e ùlhan ;

Ajo happan pragrin :

Va. Mirr zha trim dii lhai6ii.

Ai mu 6ott cu do , cu bàri ,

Se t'e shigh se tu m'i fjitt,

Ajo e gkiégkan e me sii

Ruan gn'iil e jaturin :

Su doi t'ìchunej po trambiet.

Va. Trim riimiir mos zhugkìonnet marna

Ajo ban bùzhan mbu gcazh.

Tri. Vash pùOam parpàraniO.

Ajoréshtan crie6it,

Prà ca e ^olhk daalhu m'i bìe

Nda zercut, je mbiédh ndu gkii.

Vu. Vìa rrii miir , .

Tri. Ez me shundét.

Mbu tu nissurit e rùan ,

Gneer cu dòli e nanch e paan.
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In questa Terra che abbiamo di felice?

Abbiamo la luna della sera, quando esco

no avanti alla mia casa le nubili fanciulle

suore de'guerrreri. lo tintinno la cetra; quel

le, calati i pepli , danzano , e la delizie lor

spegne i volti.

Abbiamo più bello ancora il sogno della

notte, che conduce al giovine l' amata sua.

Dopo che le case son chiuse,alla porta ve

lata dalla notte l' attende Egli , e venuta la

pone a sedere. Ella dispiega il grembo.

Fan. Prendi , o giovine , due nocciuole.

Ei le va dicendo che fece ed ove, perpar-

larle e vederla. Ella lo ascolta, e va con gli

occhi affisando una stella ed un'altra : vor

rebbe non andarsene , ma teme.

Fan. Giovine addio ! nonsi desti miamadre .

(rio. Fanciulla prima mi bacia.

Essa allontana il capo ; e poi ch'ei l' ha

tratta, lievemente gli cade al collo e lo ac

coglie nel petto.

Fan. Via ora addio !

Gio. Va felice.

Avviata che è , la segue con gli occhi An

ch' è fuori dell' atrio , e quei di sua casa

non l'hanno veduta.
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Zhugkionnet e ndu chat gkieel

Al ditt rui> rrii me maal.

Ndu gnu 26 Fieva. 1407

Mniizh e vèrus bardhulòre

Bìu gna ree monosake

Paf ndu mest gcùruvet :

Caan garee te shtrùshi lhumit.

Pà gnu ree màini me boor

I bu6tonnet gnèruzhvet ;

Atta lhuttugnsm tu córrat.

Si 6elazha te folhèa

U pushògn ndu chat dimar.

Ngcràiti deegch uliri shcundur

E copìlhia me ^ee ,

E ^arrùam vulézhuret

Vettmi6 cuur u m'e dredh

Parastén ndu valiet.

, Jetta a madhe cu su kéttet

Airavet e fiàlhvet

Atta e caa si gna Ibinaar

Gaidhii e shelhkuròrit

Pà dritt purjashta shpiis.

Cuur ncréghia paidhet,

Shégur, Ihuz ulisnturies,

Sà monu frìja

Nd' èra tùndunej vàdhezhit.
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Si desta e in questa vita sta quel giorno

con desiderio.

a' i5 Febbraio 1407

A rimembrarci la candida està spuntò un

nuvolo di viole da mezzo le pietre : esse si

allegrano al fragore decorrenti. Senza nubi

la montagna nevosa si mostra agli uomini ;

e quelli fan voti per la ricolta.

Ma come la pernice nel suo nido io ripo

so in questo inverno.

Or gli ulivi scossi delle frutta han rialza

to i rami, e la vergine bella, avendo ozio

e obbliosa de'fratelli sol quando io le meno

assiste alle ridde.

La Terra vasta che mai non tace co'venti

e con le parole umane, tien lei come una fa

ce, grazia del candeliere ma che non fa lu

me oltre la casa.

Quando io un tempo, di nascosto a'geni-

tori e tutto bagnato alle frasche roride, or

diva i lacci agli uccelli nella costa degli uli

vi, io respirava appena se il vento commo

veva i sorbi.

Part. I. 2
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i U lhuttia par %een e mames

Ta mu cioja mbramanet

Ndrishe zhogku tu gkialis :

Shconnej vasha mes-purtéch ,

Shtìja gcuur e lastimissej.

Prà cu u rritt si ma rumpèu !

Noeriit mu bieni6

Sa t' e shogh e cùrmi

Ma rrodhet e su dii tu friign.

Ditta caa dielin

Ca e shardhan para sivet :

Porsa c' iil atta copilhe

Ruan e mua ndu chat maal ?

Cuur u dàlh ndu Shùruzhat,

Vuzzdn merr e vién te lhùmi.

Porsa mb'uudh e trambme

Priret e mu rùan catuund.

Ashtu lhullie e gapurazh

Gna tu ghaan piono garee,

T' àgnten bannet e baardh ;

Dlu ndu paat tu dìelan ?
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10 pregava per la maestosa beltà di mia

madre che la sera trovassi presi diversi uc

celli tutti vivi. Passava questa ragazza dalla

delicata vita, io le buttava pietre ed ella mi

malediva.

Ma ora ella divenuta grande e nubile co

me mi ha preso ! Ogni idea mi si disperde

appena la vedo, tutta la persona pare mi re

fluisca nel cuore, e'non so respirare.

11 giorno ha il sole che lo rischiara e im

bianca agli occhi degli uomini; ma quale

stella reggerà quella Vergine e me in que

sto amore?

Quando io esco alla via delle Arene, Ella

prende il barile e viene al fiume. Ma venu

ta a mezza la via si rivolge timorosa e guar

da la città: così un fiorellino aperto pieno

digioja a un lunedì mattino, nel giovedì di

viene bianco ; non sa egli se vedrà la do

menica.
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XI

NJ" gnu 20 ti> Prilit 1407

Ish ghèra cu zhugkiòn voessa

Tu ugcudìrturin ; e sbardhan

E ^aràxura , chu lhùlhet

E shchuntilhat e suvàlhas

Caan gheer cu vrèjin :

Cuur me gnu leegh vasha

Vaita ncà^a shculhshin lhìrat.

Prà za nd'àrat affer lhuzzes

Ndàgntin , e dizza vaan.

E vetta 6ee me mizzòren :

Tri. Mbaam càlhin te cta baar

Ta ngkittem te ajo lach,

Par gkarshii , se mu dògki vapp'a.

Ajo e mbàiti e dòli udhes.

Nàlhtej dieli cuur u pròra.

E cufàme u ùlh mbu ^ee

Mb' aan mua me craagh te ferri

Ca na fshéghnej cà ùdha :

E gàjim par s'essuli.

Va. Anni gki0 te gòra duan

Ta marrush piest e t'Arbréshet

Prei tu gùajt : andai mà

Sott cu jee tu chemmi maal.

Tri. E ti , Gavrìle , po mua

Mech lhidhe , e chee ndu gkiit.

Pà vrei : Tech ajo kish

Ti ulne mbu gkiuugn e ampniim,
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XI

a' 20 Aprile 1407

Era l'ora che la ruggiada desta il bandito;

e biancheggia ornai l' alha , cui i fiori e le

punte luccicanti dell'onda marina hanno

molt' ora che guardano : quando mi avviai

con una turba di donne, verso il campo ove

stavano a svellere il lino.

Poi talune di esse si fermarono ne'semi

nati vicini del Iago, altre processero: Ed io

soletto discorsi con la mia nemica :

Mi. Tiemmi il destriero a quest'erba; si

ch'io vada per ciriegge in quella valle: giac

chè il caldo mi affuoca. . .

Ella il tenne e uscì fuori dalla strada.

Il sole era alto quand'io tornai.

Dimestica e amica Ella si assise all'om

bra di Iato a me, con le spalle a un rovo che

ci copriva dalla strada; e si mangiavamo di

mattino.

Fan. Or tutti nella città vogliono che

prenda tu le parti dell' Alhania contra gli

stranieri che vengono ; perciò più ancora ,

oggi che se' con noi , sì ti desideriamo.

Mi. E tu poi, Gavrila, hai nel seno tuo,

quello onde me leghi ... Ma vedi : In quelle

domeniche tu nella Chiesa ti poni in ginoc

chi pacifica candida il velo ; e a me sembri
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Skep-baardh; e mua dùche

E butt , si Ghanna e kìelit

Ma e butta e gki6 jettes ,

Ampnii e tu serpòssurit.

Ajo mosse e purjeerr

Dielit vulaa , nè mai

Gnerii lhòdhan me atto rramba :

E 6om, « atta keen vaan

« Di te kieli , si posht

« Mbii dhee trimi e vasha ».

E ndiegn se ti cu aka

I gkiétt ma tu bàrdh-dulhires ,

Sa atta caan mottu ndar kiel

Pà-sossur, par tìj mu mbaan.

Kettej zhogcu i ampnoor ,

E Mài prànej lhùliet.

Vàsha kettmiis shtuàrtur

Shuum e baardh vo'mu lhancraagh

Gna t' vrètHr tech bìrej

Màli màdh ndu ghélhmusii.

Va. Zhott ^arròva schemantiilh

E sottà m-J vrett dieli

Làrgu ^ees t'gòres aari.

Pràna shuum ditt nc'ù paam.
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mite come la Luna del cielo, la più mite di

tutto l'universo e fiducia nell'oscurità. Ella

cosi sempre volta al sole fratello , nè mai fa

stanco alcuno con quei suoi raggi : e dico :

« Quelli furono messi due nel cielo , come

« giù in terra il Giovine e la Fanciulla ».

E sento che tu la quale tanto assomigli la

più bianca e più schietta di loro , a te mi a-

vrai pel tempo ch'essi staranno nel cielo in

finito. . •

L'uccello taceva pacifico , e Maggio ri

posava i fiori. La fanciulla al silenzio di

tutti, levatasi in piedi imbiancando mi la

sciò sopra, uno sguardo ove il grande amo

re si smarriva nella confusione sua mesta.

Fan. Signore ho dimenticato il velo ; ed

oggi mi ucciderà il sole, s'io non ritorni al

l'ombre della nostra città.

Poi per assai di giorni non ci vedemmo.
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XII

Ndur 12 tu ©eristìut 1407

Ca, furnùar su ké8uri,

Dèlhet u lhushùan e vaan ,

Vashat, si Mela e shcùam

Cà dieli, tu 6ièla

U pràitin ndàn lhis tu madh.

Mbàlh tu shtruame vulhussi

Prei dèitin e càlhfhtr

Ish zhògna e madhe , e vrènej

Me ndu zhàmer'^een e shpiis.

E mbu rré6 afer e mbaan

Bridhin vashat zilha diij

Mà tu shéghen gna unaazh.

Cuur ndur atto e cushrìra

E trimit u prùar pustài

Cu e pìetin « Cush e caa? »

E me tu késhuru dulhiir

©a: E bìlha e Cologrees.

E diègcur e ncùkiurdzh

Vaizha tech e prasmia gheer

E dìttes cu e patt si boor ,

Vecu e mb'aan, nàn gnu cùmbu

U chish ùlhur ree-maarr ,

Me trìmin, t'i nddiidnej siit.

Atto gki6a po aghièaa

U pruartin, e i vuun ree,

Tu ketta màlit su pàri.

E tu dive nd' éshturat
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XII

a' 12 Giugno 1407

Quando finite di tosare , le pecore si

sciolsero pe'campi e andarono , le giovinet

te serene a paro del cielo già trascorso dal

Sole, posaronsi sotto una quercia grande.

Sur un tapeto di velluto posava inverso

al azzurro mare la Signora e guardava, ri

volgendo nel cuore il lustro di sua casa.

E in cerchio, a lei di presso e da'lati , le

Scutariote giocavano a chi sapesse meglio

celare un anello.

E allora fra esse la cugina di Milosao ,

quando la dimandarono a sua volta. « Chi ha

l'anello »? si voltò in dietro con riso inge

nuo e proferse : La figlia di Cologrea.

Affuocata di rossore , quella , verso la

ultima ora del giorno che la ebbe fredda

come neve , si era poi separatamente e

sotto a un pruno messa col giovine : e ra

pita ne'pensieri saziavagli il guardo co'suoi

sembianti.

E le compagne tutte sì conversero e le

ponevano mente, tacite insieme del di

letto di mirarli. E ad ambidue ammorzaro

no nelle ossa la felicità (e).



— 46 —

Gareen i purshùatin.

Cuur e gcraat ashtù u nistin

Gki6 prèi gòrien ;

Dialhi i vett^mu te lacca

Tu pn-lhottim drodhi siit

Kielit vettim tundu dhees,

Perundùar dìeli ,

Pà daalh ìlhuzhit.

Ish si zhàmer, cu varessi

Chat jett tu pà-gnogur

E su shégh cu ta m' vèi,

xra

Ndur 18 tu Jan : 140$

Andarr e Ihiigch c'andurri trinimi !

Gkiasht muaj vasha e bàshem

Mbàghej me gkitòniet.

Trimi ghipnej murgjaria

T' égchurin tu tramburin

Croirii tu m'e polisse.

Porsi ajò si chish zhacoon

Ma su vinnej Croirii.

Prà na'i vatte'ud'àndurrat.

Mbràmanet gnu leegu copiglie

Cà àrat t'àrdhura

Te trìes e t'étt gagnunnit

Piot garee u gaptin :

S'erQ me tó, por tiir mbu shpii

Yaiziia e mieelh shùmu e dasuur.
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E dopo che cosi crudeli furono esse par

tite alla volta delle case, il Giovine, soletto

a quella costa, perdè il guardo nel cielo che

era solo attorno la Terra, già tramontato il

sole e non anco apparse le stelle.

Era quale un cuore che fastidì questo

mondo senza conoscerlo, e che non sa dove

quinci avesse ad andare !

XIII

a'18 Gennajo 1408

Tristo sogno che '1 giovine s'ebbe!

Erano sei mesi che la fanciulla nubile o

in casa o in campagna si teneva con le vi

cine. 11 giovine montava il suo destriero in

domabile, temuto, e'I menava ad abbeve

rare alla Fontana nuova.

Ma quella non veniva più alla Fontana

nuova come soleva prima.

Poi gli venne nel sogno della notte.

La sera una mano di donzelle ritirate da'

verdeggianti seminati si assisero festive alla

mensa del padre del giovine. La fanciulla

sfortunata ch' Egli amava , non venne con

quelle , ma filava in sua casa.
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Fiai ti trimi i ghélhmùar;

Zhàmra e doi t'i piasnej,

Pse bilht e tu nSmurvet

Pà véshur e pà-ngcràn

Si tu ndàitur cà tu lhùmit

Caan pac' o fare saa

Mbaan jetta e baaii me moon.

Nd'àndurrat paa dèr«n e sai:

Nda gnu gcuur e porsilhìssur

Zhugki6 te gna sartia rraazh

E m' e vai ndu pràghurit.

Ajo ngcraiti sìzhit

E mu paa tu dàshurin ;

Prùar e ùlhi crie6it

E mu shcundi ràzhien :

Dhià si i goi rùghiet.

TALE NATS PASI1CHVVET

Ndwr 7 e Prit. 1408

Zhgkiòu trìm i agchzhùam :

Iin zhott lhurèu vaarr,

Cèlhen zhiarmet, butten èrat:

Me tà o zhanur lhipisiare

Ti tu prtresh e garepsur.

Si gn'anii ncarcùar me trima

Ca te messi dèitit

l'aan catuund e disbruàr

Erdhe i x^shara piot garee >

Tech ria me chat shpii

Prittutim remai' paam
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ii giovine si addormentò malinconico ; e'1

cuore voleva spez/arglisi per quello che i fi

gli de'poveri, senza vesti, senza mangiare, e

come separati da'ricchi beati, hanno poco o

nulla di quanti ha beni il mondo edificato

da tempi remoti.

Poi nel sogno vide la porta di lei : Ella

seduta al sole sopra una pietra, sceglieva da

un mucchio di robbia e ne metteva nel grem

bo. Alzò i teneri occhi e vide l'amante: tor

nò a bassare il capo e scosse la robbia, co

me quando si vede lo straniero !

LÀ RIDDA DI PÀSQUA

a' 7 Aprile 1408

Destati o Giovine a'nostri auguri. Iddio la

sciò il sepolcro; il fuoco si rialluma (f); le au

re si mitigano : che del pari tu o cuore mise

ricordioso t' innovi alla gioja.

Come una nave gravida di garzoni che ri

conoscono da mezzo mare la patria bramata,

tu venisti leggiadro e lieto ove noi assieme

con questa reggia ti aspettavamo: e ti miram

mo nelle magnifiche tue doti.
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Me tu mirat e mbudbaa.

£ si patt na marrur siish?

Gnò mnia célhi gn' flaagh

Cu spavi ftiran e buccur

Sivet zhottit prìnd e trimit.

Flaga e zhacònme

Me nam«n te shpiit e larga.

Mìrfiil si paam tu gùajt,

Bulhàrat e Abrit

S' pattutin mi tu vettme

Shpiin tech u rrittutin:

Muscumàntut e arruua nd-j dèit

Moi zhottra tu ghijin.

Se ncà mott ftessen e paar

Tech bulk-aia e vartur

Passi n al e pà zbaal:

Si k jntròi martirii

Pulassi zhógnes s' att sani.

Assai tas gm vulaa

Laarg Adrianopul /ees

Si ghenna ditta par dittash

Rrittej: porsi màlit

Biilh zkógnie, murriculuuzh;

Ca e pianepsi, e vetkees

Lhidbi , gkid jetts e maar.

« E prà motti lhàiti dbeen

Prà e mkulhòi me xee tu rèa

E si t' gkituri te varri

Ta attìj su fólhi maa.

Dkè iin zhott, jo maa e paar

Kisbvet, s'i vuu ree;

Ghèra e miir e ma s'i fòlhi

Taraxiìm : Ndurròve shpiia ;
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Qual fascino limino a noi fatto ?

Ecco la Discordia ha posto la sua face fu

nesta tra il nobile Genitore e l'inclito figlio;

la face che seguita da Nemesi arde ne' palagi

lontani de' forestieri.

Invero dacchè vedemmo le straniere città,

i bugliari d'Albania non più hanno sola la ca

sa ove sono cresciuti: e gì' Infedeli vennero

sopra mare con la speme d' entrar loro nelle

sale da signori.

Perchè ne' principi alti e innocenti , una

prima colpa , è ferita che si porta via la sa

nità : come è rimasto testimone , il palazzo

dell' alta tua madre.

Ella aveva nella lontana Adrianopoli un

fratello , che come la luna venia la grande

e bello da giorno a giorno ; ma per 1' amore

d'una figliuola di patrizi che schiva gli tese

rete e lo legò a sè, rapitolo a tutto il mondo.

Dipoi il tempo lavò la terra con piogge, e

poi la copri di nuove ombre , nè interloquì

più sopra lui, qual su chi sia entrato nel se

polcro. Iddio anche che non lo vide più nella

Chiesa, non gli pose mente: e l'Ora buona che

fa balzare , non gli venne mai più al cuore

dicendo: Ecco hai mutato casa; ma hai altro

< tempo di là da questo mondo ove ti rag
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« Ma chee mott pas chat jett

« Tech tu ngcrisset e t' dighet'

« Pà, si ctù, pagcùar tu zhoon » ?

« A8un prindi zhott durgcòi

Prà cart; se attèi ndar dhèsset

Cu mèrungconnen me notìi

Crocomèlhe e granorizhe,

ridoni ai fitùar par faan.

« Ma te càmarat cu brittujin ,

Bush tra e bilha e tu gòit

lì sbardh mbii atta t' Ih san ;

U sbardh si ghèlhmi t' gool

C» gkiètch i pruari siit.

« Ti, e prà i Sa, u I bosse

« Par mùa; po aborisùia

« Flaghes atte u gkiee s> patta ».

« Ch jò fiaalh e mbaiti: e hippì ,

Si u dii , jasht al goor,

Me noeer ndu gkii tu chèke ,

Sa tu madhe jetta e iman.

« E ùdhes vett e shurdhùar

Zinzurrashit aghier parpòk

Cha"mb-baardh càlhin e shpiis

Me tu vieerr shculhten e t'ét,

Attie affar prapt, e vraar.

Iftògur e tu fattit tij

Pà ma" martini se dielin

I rriij duart piotta bugùa

I shcrelt , cà diu zigli i rrittur

Diervet patt fiitur zhsen ,

E u résht, pétcu i pà zhott!

Ai trimit, cu si i lavur "

Rolul i silej ej aOun ,
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t gìornae t'imbruna, altro tempo in cui nep-

t pure paghi '1 fitto al Dio di esso, come hai in

t questo » ?

Quindi invano suo padre mandògli lettere:

ch'ei lontano, in quei lidi ove il maiz e'1 gra-

noriso attristiscono nell'umidità, stette pian

tato al Destino.

Ma nelle fulgide camere sue la cruda fi

glia dell'estranio, imbiancò essa alla miseria

di lui, imbiancò di tristezza lieve che le volse

i pensieri a un altro adolescente « Tu, ella gli

< disse dopo, ti liquefacesti al mio altare; pu-

f re in verità della tua fiamma io nulla mi

t ebbi».

E questa parola lui ferì di morte. Alla nuo-

v'alba cavalcò fuori di quella città , con nel

seno un pensier grave come il vasto mondo.

Ma per la via solitaria assordata dalle cica

le, scontrò allora il cavallo balzano di sua ca

sa, trepidante, con appesa all'arcione la spa

da del padre steso li vicino e spento. Rigi

do , e non con altro testimone di sua ven

tura che il sole , stavagli a' piedi , lordato

le mani di polvere, di pietà degno , e da cui

chi sa qual estranio cresciuto alle altrui por

te, saziato avea il cuore, e andato era poi via

come dal campo di nissuno!

Nè al giovine che forsennato giravagli at

torno nulla rispose,nè dissegli: «Ti ho lascia-
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S'u pargkiègk, nè i 6a: Shpiin

« Bhr tu ghappur, c« tu prett

« Gliee » Ashtù dhe zhamer-gcùri

Trimi u ndaa; e drei dètin

Cha anamessa rèxevet

Chish paar tuttié parpara,

E cà vèi lojee lumbardha,

Vatte e duali mbii gnu tiimb.

a Posht cu ak shàbca

Tu mbiuara dìelit buccur

Happujin ùit , mèrie tu àflt ,

Gavnaar, vrèti za gheer:

Culhtoi tu mòturan

Copilhe tu pà-martùar ;

Pra u shtuu e u bùari mbranta.

Mbi att dèit cà po dièli

Délh, u bii pustai Fatti

Cha iin zhott ju valhandissan.

Poca duaj, o trim, tu praghesh

Te gadhii e chutij palassi

Cà ti gòries i rrii,

Si vèra ndu triesat ,

Si jettes gneriu me fiaalh.

XIV

Ndur g In Mait 1408

Raa gkionné i erruti8

Mbi drurin te dèra e vàshus ,

Cu u zhugkiùa e bappi siit ,

E gnogu gbèran te ghanna

Ca i biij te messi shpiis.
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« to la casa, o figlio, aperta che ti aspetta ».

Cosi colui, lasciati lì lutti, con cuore di pietra

andò verso il mare da sè veduto per via at

traverso i colli, in lontananza, e a cui allora

volava uno stormo di palombi ; e venne e gli

usci sopra da un masso aereo.

Di là guardò per poco giù , ove molte bar

chette ripiene di sole fendevano l'acqua su

perba, di salso odore: ricordò la sorella adul

ta e non maritata; poi si buttò e vi si perde

dentro.

Sopra quel mare , ond'esce il Sole , surse

poi il vostro splendido fato, cui Dio ha in cu

ra. E tu vuogli o giovine, aver riposo nella

paterna reggia, ove vivi ai paese come il vino

alla mensa , come alla Terra l'uom con pa

rola.

XIV

a' 9 Maggio 1408

Posò il fosco gufo su la pertica fitta so

pra la porta della Giovane , la quale si de

stò e aprì gli occhi , e vista la luna colpire

in mezzo la stanza, riconobbe la sera.
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Mbì tuffat po ìlit paar

Bùcuri6 ca drittusonnej ,

Anamessa pargculhees

Ta ngcarcùar me agcuridhe

Ca finesturan i ^èshnej ,

Siit lhà e ngh'i mirr maa.

E jàma ca i chiànej mb'aan ;

« ChashtUj i 6à, ti bìlha imtiie ,

« Noerii-ngcrciturazh

« Si rii caa ndo-za ^oaarr

« Duchet si cùrna ti shégh

« Se culùket è prassam

« Jee e pii te kélhki gkièles ».

Me t' késhura tu véshcur

Vaizha e vrèti :

Va. Cam paar (te gkiùme i lhee)

Si gnu shésh me dielini nalht

Nè dèite i gkieer esossunej;

E attie jesh si catundàre

Ca sà mott ngcha dii : Po aghier

Ma 6aan : Gcrùa , mirr ; anancassu ;

« Se chujò a gkìèla cha ti enee.

« Sosset , e vette te botta,

« Cu erre mee maal tu 6àrat! »

J'èm: Andai shuròu, biir,

Tu martonnesh : e mbu shpii

Tu ree àjuri mà tu miir

Tech bilh tu parturìresh,

Paar tu viign vudèchia.

Va. E pur cs tu cheem u ghiir
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Poi, sopra il monte, alla stella di Venere

che vezzosamente luceva traverso la pergo

la che gravida d' agreste le adombrava la

finestra , lasciò andare gli occhi ; e più non

ne li ritraeva.

E la madre che le piangeva allato le dis

se: « Cosi tu, figlia mia,assorta ne' pensieri,

« come resti continuamente da alcuni mesi

« in qua , pare , come se tu veda che stai

« beendo l' ultimo sorso alla tazza della

« Vita ».

Con un sorriso appassito la giovine la

guardò :

Gio. Ho veduto ( forse nel sonno leve )

una pianura col sole nell'altoela quale sape

vamo non finire nel mare che le si vedeva

in fondo. E in quella io era come nativa ,

da che tempo, non so. Ma allora dicevano:

Datti pensiero o donna, prendi '1 tempo:

« chè questa è la tua vita , la quale ora tu

« hai : Finirà e andrai sotto terra , ove ti

« oscurerai con desiderio amaro ».

Ma. Per ciò fa di guarire o figlia : affin

chè tu vada sposa , e in una casa d'aria più

pura , ti rinnovi ne' figli innanzi che la

Morte venga.

Gio. E perchè avrei diletto a sanarmi o

Pari. I. 2*
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Tu shurùarit vethees,

Màm , ndu pas cu u ncgràsha ,

Tu mottit cu i shpett mu sosset

Zhott tu cheera gneriin e gùaj?

Gna lhòttezh i mbiòi siit

Gkims tu mbulìturis.

E 6èlur te natta e gkiùmsem

Dhèu vei tue harrùar cu ìsh.

XV

Ndur i tv ©eristìut 1408

Durò zhamur e durò

Sa duròi maini me boor.

Shchéptin nànt dielahz,

Sbardhulùan cùmbulat :

Trimi cà catundi laarg

Dùal e rùati mbu menatt

E harròi shpìzhan.

« Lhùaii u » mu 6oi màlhi.

Si gnu kélhku , ndu m'i friin

Bìer e tu féxurit te vòga,

Porsa mbrànta lamparissan ,

Esht ajò vaizh e mieelh.

Yettam caa t'amen e t'aan

Atta dùan , cui ta m' i 6eet

Aagh, attìre mos i 6ott?

Ajo lhaa catuund e 6ùghet

Nussia e trimit gùaj.

Vién prà gnu ditt' e 6ieel ,
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madre , se poi che mi sia levata , del poco

resto di mio tempo abbia ad essere padro

ne un uom straniero?

Unalagrima le empì gli occhi teneri mez

zo socchiusi.

E la Terra affondando nella notte sonno

lenta andava dimenticando ov'essa era.

XV

a' 2 Giugno 1408

Soffri, 0 cuore , soffri quanto ha sofferto

la montagna con neve.

Balenarono nove soli di primavera , e '1

pruno si copri di bianchi fiori ; il giovine

della lontana città uscì in sul mattino e ,

guardandovi, dimenticò la casa. Me felice !

disse la montagna.

Come un vetro a cui soffino sopra , che

rimane di fuori appannato ma dentro luce,

è ora quella giovine sfortunata.

Ella ha soli padre e madre ; essi lo vo

gliono, e a chi dirà si se nol dica a loro?

Abbandonerà il paese e sarà detta sposa

di quel giovine forestiere !

Verrà poi un giorno sereno ch'Ella si as-
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E ajo ùlhiet mbu deer

Ta mu kèpign loignuzhau.

Ajo vreen dètin ;

Fiuturògnan ndalanishet ,

E vaghet e ma chuntòu

Ioont cha i 6oja vett

Nd'att mott cu dùghushim.

E garròn zhottin e sai ,

E mu ùlhan crie6it ,

Curmin t'itn fiantaxni6.

I lhurìer mùkevet ,

Ashtu màlh me ndò guu 6elaazh

Prà cu gnèrizh gna catùud

Stistin sìper piono ^ee ,

Te laccat e gkiélhbura

Esht màli trimavet ;

E stolhìst e rriedhur gcraa

Délh copìlhia par martùar ;

Lhèghen vasfaa sii-chukii.

XYI

N<W 3o e Oeristiut 1408

Sisuvaalh ndo dèitit

Pani e trùbul si gu' màlh

Nangc rùan ma se aniin ,

Ashtu gcrat ndò vein mbu crua

Ndo te lutimi o par tu gòla

Mosse 6oin vashau e uàmur

Cha i biri zhògnas madhe
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siderà così alla soglia della sua porta per cu

cirsi la camicia. Ella guarderà il mare; vo

leranno le rondini per l' aria ; e si porrà a

cantare con voce piana le arie che io le di

ceva nel tempo che ci amavamo.

E dimenticherà il signor suo , e chinerà

il capo , fingendosi le mie sembianze.

Cosìun colle lasciato alla frasche e a qual

che pernici , dopo che uomini vi abbiano

fabbricato sopra un adorno villaggio, ha le

sue verdi coste amate da' giovani ; e cinta

dalle amiche e 'n abito ricco esce la Vergi

ne e si porta in chiesa a sposare ; nascono

fanciulli d'occhi onnipotenti.

XVI

a'3o Giugno 140S

Come onde in mare che d'intorno torbi

de e in guisa di monti vengono tutte con

tro la sola nave, cosi le donne o che andas

sero alla fontana o al fiume o per frasche,

non parlavano che della fanciulla povera

che ama ed è amata dal figlio della grande

Signora.



— 62 —

I dashur zhilhepsunid.

Copilbia e dhùrmezh

Mbàghej mosse me gkitonnet :

Mbjìdhushin mbu t'errutit

Mbramanet e mosse lhiign

@oin, zilhoon e schemantìlhe.

Gna tu dìelazh menatt

E mbùdha jashtu catundit

Ta dursìtur e si Vèran

Me tuff ùshtura te dòra.

Gnèra e jaturi kuntrùam.

U i mòra ùshturat

Dòres cd m'i lha me maal :

Va. E ni pràna gki6 gòra

Sonte fjett mosse par mua

Se t'mbiòdha ùshturat !

0à e ncùkiura volivet.

Tri. Po se u ngcha t'patta miir,

Se tìj ma tu dàshuras

Dhé tu ftessia, ngch'e pantera

Va. Mos u mèrò po zholt :

Ju nc'ùstit tu vap^tin;

Fiàlhie o su bannie

Sa ngcàtu vashen e guaj :

Ta pàrat dhé ma tu miirt.
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La giovinetta dolente e confusa si teneva

con le vicine in tutte le ore : la sera si riti

ravano dalla campagna tardi; e '1 loro discor

so era sempre di fazzoletti , di gonne e di

camice.

Poi una domenica mattina io la incontrai

fuori della città , molle di sudori e con un

mazzo di spiche nella mano come i pittori

figurano l'Està. L'una e l'altro ci fermam

mo. Io le presi le spiche dalla mano , che

me le abbandonò con piacere.

Fan. Ed or poi tutta la città , questa se

ra , parlerà solo di me che a te ho colte le

spiche!

Disse arrossita le guance.

Gio. Ma perciò che non mi t'ebbi alcun

bene, non io previdi dover poi a te che più

amai, essere pur causa d'affanni.

Fan. Non affliggerti, o Signore. Voi non

avete tolto il pane al povero, nè offendeste

con opere o parole la figliuola d'altrui : voi

primi e anche i migliori di tutti.



— 64 —

XVII

Ndw tv 5 tu Shen Mwfc 1408

Prà ca zhott chee t'na lhaash

Vash si gn'iil ca drittien

Nench bier tech ùdh'è tiij:

Biir me ghélhm tu rìut and

Mos tu kioft parlhipuri6.

Aghìera cu ta na vish,

Kioft i butt dimuri

Me ulign e kiùmushti6.

Bìlhat e bàshme

Emma shuum tu na martòshin

Me tu zhugkiédhuru copilh.

Tu na vish si cà jashti

Fiàlhat e t' dàshurvet ;

Si anamessa fiettavet

Ujulas chu cam te dèra

Paar ^aràxur shangkiezha

Ma harepsan zhémran :

Eer e lheezh ca tùndan fiettat

Gkiùmin è gnèruzhvet

Lhèsòn se dìghiet;

E u mu vàghem te pushtièri

Tim bilh tu rittien.

Sielhsh ti gn'ùshtar fànmiir

Pas na mbàitur chata réj^e

Pà jfee zhotturash

Si mu ju zhacòntim.

Ndar tu véshura tu zhèzha
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XVII

a' 5 Novembre 1408

La Ridda. Poichè , o Signore, devi ab

bandonarci, possa tu andare come una stel

la che non perde la luce nel suo cammino:

e non siati, o Aglio, la giovinezza turbata

da mestizia.

Allorquando a noi ritornerai, sia mite

l'inverno con abbondanza di latte e di oli

ve: e molte madri mandino le mature lor

figliuole ne' talami di giovini eletti.

Possa tu venire come viene da fuori la

voce dell'amante che passa ; come da mezzo

le foglie della giuggiola che ho innanzi la

porta la stella mattutina scintillante al pri

mo albore mi rallegra il cuore : un lieve

venloche agita le fronde, alleggerisce allora

il sonno degli uomini , perchè raggiorna ;

ed io mi metto al lavoro onde cresceranno

i miei figliuoli.

Possa tu riportare felice l' esercito che ci

abbia mantenuti aperti e senza ombra di si

gnore, questi colli, come siamo usiadaverli.

Noncomparisce già la sposa in gramaglie:
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Nussia su fanarosset :

Vàlies cri drìdhiet

Zhògnat me diàlhin mba door

Bu6tonnen e rùagn^n :

Gki6 gkuriit tu mbiédhura

Gnighien piono garee ;

Lhùlhe e veer mbusàlvet ,

Mali tu chuzzierìt

Je trimé i passuri6.

Ti te j(ee e shpiis atte

Nàn tu gùajit a tu rriish

Ca ndar gnèruzhit na jemmi ?

Porsa ai zhott a me gadb.it

Diàlhuriin tu buccuroi ,

Dieppin tu veshi me aar

Sà gnu ratinili lhuttan par tiij,

Ai zbott mu td do miir.

VIÈRSB I SU BILIIES COLOGREES

NAvt 14 Shen Morti: 1408

Gki9o m'e 6òjin se vinnej chjo ditt

E si mund vinnej u ngcb' i patta bés.

Anni ti vette e càlhi fiuturoor

Si and >r tu bùcur na mer gkid moon.

E nd' att catùnd cu nesser U armsh

So cbee t' fòlht aan, so chee ti sbpiin :

Attié s' S copshti ìtt s ) délh me ndeer;

0 Zhanv>r-gcùri si s> rrii me nee
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ma alla ridda che gira per la città , le ma

trone si mostrano alle porte co' bamboli in

braccio, i consanguinei riuniti in casa dello

sposo si riconoscono con gran festa ; han-

novi i flori e '1 vino per le mense , e '1 sol

letico del ballo , e l' amante posseduta.

Mentre se tu , nel lustro di tua casa, sta

rai soggetto agli stranieri , noi che saremo

fra gli uomini?

Però il nostro Dio che ti fece bella di

splendidi agi la fanciullezza e ti vestì con

oro la cuna , per cui tutta una città fa per

te voti, il nostro Dio ti vuol bene.

TERSO DELLA FIGLIA DI COLOGRÉA

a' 14 Novembre 1408

Tutti mei dicevano che sarebbe venuto

questo giorno; ma io non credeva come po

tesse venire.

Ora ecco parti ! e '1 volante cavallo portasi

lungi, come un bel sogno, tutto il tempo!

E in quel paese ove poi arriverai domani

a sera , non avrai più la nostra favella, non

avrai più tua casa :

Ivi non è tuo teni torio, non uscirai circon

dato d'onore: 0 cuor di pietra come non stai

con noi?



— 6S —

XVIII

Ndvr 16 tu shey Marti : 1408

Prà ca dieli i raa te shtratti

II patàx mizzoria ,

Vuu gnigno tu véshurat

Dual cà riij i bìri zhottit

Gn'eer ngcrànej bugùa6in

Jaa e shtufrìnej mùrevet:

Mosgnerii shconnej attèi ,

Vettam fjitt te bùzha e ùdhas

Ajo Riin nda vaturat.

Ri. Dìu ndu trimi i gadhiaar

Mà tv shcoogn chusai uudh?

Fànmirat nd'att Grekii

Cu tu foolht t'i gkiegkien!

« Vatte » 6a me vetheen.

U prùar te shpìi e sai

Mòri teelh e trastien

E m' vatte tech ulìgnt.

Mbjidh ulign e chiànej.

Ca shcararti pes ulign ,

Tech i pesti u porsilhiss ;

Attie i kulòi gkiuum.

Trimi nd'andarr mu ju duch

Ca m'i dilh tecli ùdha e lhùmit:

Fushat mb'aan in piòno boor ,

Shkantet ncraagh i piculojin,

Tri. Me ctà mott tu bije fìgn <n !

Dùart si ma t'u ncùkutin !
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XVIII

a' 16 Novembre 1408

Dopo che il sole le colpì sul letto balzò

la cruda donzella , mise in fretta il vestito

e corse verso la casa del figlio del Despota.

Un vento sollevava la polvere , e perco-

tevala alla parete della magione di lui : nes

suno passava di là ; solo nella casa che sta

va accanto alla strada , parlava Rina assisa

al focolare :

Rit. Chi sa se il giovin gentile passerà più

per questa via? Beate in quella Grecia ove

udranno la sua favella » ?

« Parti ! » disse la donzella fra sè mede

sima. Tomossi in sua casa , prese la fune

e '1 sacco e andò agli ulivi. Coglieva ulive

e piangea.

Com'ebbe percorso cinque olivi, al quin

to sedè al sole. Ivi la giunse il sonno.

Le apparve in sogno il giovinetto, come

scontrandola alla via del fiume: le frasche

da banda eran carche di neve, e i panni mo

tratti dall'acquaie gocciavano da su le spalle.

Mi. Con questo tempo a far tu il bucato?

come ti son fatte rosse queste mani ?
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Vashus i vei bùzha mbu gcazh:

Porsi gnotta gn'eer e chéke

Shcundi bòran e fiishavet,

E parflùshi si suvaalh ,

E tu càlh6ar si gn'déit

Posht ré^evet e gappi.
• Vatte trimmi i nissuri6.

Nda gn' spart ajò e zhaan

Pràpa rùati e laargh e paa

Si gnu fiuttur nd' atta ùi ,

Ca tundet e vente vente

Sbardhan tu chupùtturiò.

Porsa u ngcré voreej e ftòghat

Ca m'i ngcriti zérchu6in

E gkiuun e shulhùari6 ;

M'i chuputti gkiùmu6in.

XIX

Nda gnu 25 tu S. Mar. 1408

Udbies imme parcalhessa :

« Shen Murii e shpìvet òna

Dei menàt dighet e diel

E ti délh pur nda calùnd.

Arat tu bìghen shundòsha ,

Lhopt mos possovissugnan

Shpiit mossa purlhipien ,

Gki6 tu 6oon : Ti rùana.

« Psè su prìtta por u nissa?

Mu chìshie, me gkì6, urattur,
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Ella faceva la bocca a riso.

Ma ecco all'imprevista un vento gagliar

do scosse la neve delle piante , la sciolse a

modo di flutto e la dislagò come un pelago

che diveniva azzurro tra le falde de' colli.

Andò il giovine tratto dalla rapina.

Ella presa con le mani a una ginestra

guatò indietro e '1 mirò lontano come far

falla in quell'acqua commossa e rotta a luo

go a luogo in bianca spuma.

Ma si levò un vento freddo boreale che

le gelò il collo e il ginocchio scoperto ; le

ruppe il sonno.

XIX

a' 7 Novembre 1408

Ho pregato nel mio cammino :

« O Vergine santa della patria mia, dopo

dimani aggiornerà domenica, e tu uscirai in

processione pel paese. I seminati affinchè

nascan vegeti, le vacche affinchè non muo

iano, le case affinchè non si vestano a lutto

tutte ti diranno : Ci custodisci.

« Perchè son partito e non ho atteso ?

Benedetto mi avresti con gli altri, i quali
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E me ta mu rùaje

Cà acuì e tu pà-bessi

Gkèlan cha udii issa tu ree.

« I ndulhèje dhe vàizhas

Ca me buch su frighiet.

Ndò tìer ndu dèriet ,

Ndò m'i trìntulan argalhìa,

Mà su shcogn assai uudh.

« Frushculi s' a pur gneriin

Ndò aitta e lissvet ;

Ndò ngkiàlha e ùjuravet ;

VettmiG burri me gcrùan ,

Curm cu calhbiet te botta :

Prana miir attà su shòghan

Jaan ftes ndu dùghien ! »

Udhies ashtu parcalhéssa.

Tech arrùra e fiàita nattan

Im vulaa Coniatti, diaalh

Si gnu lhùlhe i vudecur,

Ma dòli véshur i baardh.

Mi. Si ja e 6oon chutiij catùndi

Tech ti rrìje imma vulaa?

Sà garee ca tu na. shòghan ,

Zhotti tatt e zhògna m' aam !

Co. Dhèut érrat tech ti fiaa

Tundu dùshke e tundu dèit

Cà mot vulaa cu dòla :

Nanni erdhà tu ta Ihevrossign.

Ké vo ditta e praa natta

Chatu posht tu vana,
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vìvranno lunghi giorni; e con essi, custodi

resti dalla freccia dell' infedele la mia vita

che ho avviata cosi giovane.

« Avresti anche perdonato alla Fanciulla,

che non pur si sazia di pane. Ora o che fili

alla porta , o che le strepiti il telajo, io più

non passo per quella via !

« 11 quadrupede non è per l'uomo, non

l'aquila del cielo, nè l'anguilla delle acque;

soli sono l'uomo con la donna, corpi che in-

fracidiscono nella polvere ; e se eglino si

voglion bene il cielo non li vede con amo

re! »

Cosi pregai nel mio cammino.

Ove giunsi e dormii la sera comparvemi

vestito di bianco Coniateci frate! mio mor

to in teneri anni quasi fiore.

Mi. Come ha nome questo paese ove tu

dimoravi o fratel mio? Quanta gioja allor

che ci vedranno il signor Padre e la signo

ra Madre !

Co. Ha molto tempo, o fratello, ch'io so

no uscito di questa Terra oscura , ove tu

dormi in mezzo ad alheri e mari. Ora sono

venuto a consolarti. È stata posto quaggiù

il giorno , e vi fu lasciata la notte : nè due

giovani perchè si amino mutano l'uman fa-

Part. I. 3
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Di copiIh e porse dùghen ,

Staan e jetten su ndurrògnan.

Po chusai ftogsii vudéchie ,

Nda te gkii trimmi gnu flaagh

E màli dulhiir drittan,

Te ai gkii i fànmiir

Acuii nè è6ia

Merr vetheen e ree.

Dìje e ngcreu: Se dieli

Raa tech shùra e ngcrìrat

E dhèut guaj : e fora

Attei trimniis i vién ».

U zhugkiòva , e gappur ditten

Pee te kielzha e camaras ,

Ta rupàrtur èruvet

Prosopii vashie

Cu i ndàghej gores sai.

Cà shpìa e shaudhìrtur ,

Dilh , ndu mest criattevet

Me palhazt e za me aret,

E ndòdhnej te praccu trimin

Mizzoor cu me lhott e pu6i.

—Nd' att dhee cu vette vett

Guam ndu dò gkiaa ti trim.

—Cuur tu vésh te zhali guaj

Shtieer ndu dèit ti schemantiilh :

Lhutt tu viign purroit aan

Ta e dii se nench u mbitte.

Lhutte , e shen Maria m'e siel ».

Prà cu java me shuum gkieel
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to e 1 mondo. Ma in questa frigida regione

di morte se la face di puro all'etio allumini

un cuore novello , nè dardo nè febbre fia

che rapisca il grato essere a lui felice. Sap

pilo e ti leva : chè i raggi sono distesi su la

fredda arena del paese straniero; e da quello

Vengono i superbi vanti alla gioventù ».

Destaimi; e, aperta la finestra, vidi nella

volta della camera , al riparo da venti , la

imagine di una vergine che si dipartiva dal

la sua città.

Dalla casa aperta e vuotata usciva fra le

ancelle che portavano le coperte e i vasi

preziosi , e scontrava alla porta il giovine

onde fu piagata , che le baciò il viso lagri-

nioso.

—Nella contrada, ov'io men vo', dimmi

o giovine se nulla tu vuogli.

—Quando sarai nel lido estranio butta nel

mare il tuo velo ; acciò ch' io sappia , che

non se' annegata : mentre la madre di Dio

a me il porterà ».

ln altra parte si vedeva il lido ed era
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Shcuar u bòri , mbii shuurt

Trimmi gnogu schemantiilh :

« Si ajo e' iccu rron purtei

« Pas vudécur , 6a , na rrommi ».

E u vrèja e chesh garee.

XX

Ndnr io to Ptilit 1409

Aìri cu ndréki moon

Frìti cà déiti ,

Mbii sparvieret e ampniim.

E te rt/i cà su dùchshin

MS aniit cu icchujin ,

Gool mu gappi dèrien,

Daalh mu mulvi cerien

E mu réshti gkiùmu6in :

Milo. Rrùash e ftògtuzha voree ,

Se mu zhugkiòa ti mu harépsdu :

Maria ndur dègchuzhit

Nd' ì kicaar i caa ^ee.

Ti su lhève ndu dhee tu gùaj.

Vo. Cuur lhèva tu paruzhaa

Dushcu u tund te Pocfìli.

Milo. Tu bilhen e Cologrees

Mos ti pee nd'atta purrégne?

Vo. Garepsan ditta me diel

Tu shundòsh e tu sumuur:

« Te ndìna e ciùtulzhus

Me tu bardha6in copilh
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passata la settimana con molte vite di uomi

ni; il giovine ravvisando il velo sopra l'are

na , proferiva: Come quella ch'è ita vive

« oltremare, cosi noi vivremodopo morte»!

Ed io ammirando mi riempiva di gioja.

XX

a' io Aprile 1409

Il vento che ha serenato il tempo spirò

dal mare sopra le tende piene di pace:

E in colle donde più non si vedevano le

straniere vele fuggitive , a me aperse la por- '

ta e, blandamente infrascandomi! viso, mi

rimosse il sonno.

Mi. Mi viva tu sempre o fresca tramon

tana ! se mi svegli mi rallegri : La corbez

zola se piega i ramolini, loro aggiunge vez

zo. Tu nata non se' no, in terra straniera.

Tra. Quand' io nacqui dapprima si com

mossero gli elei di Poetile.

Mi. La figlia di Cologrea hai tu veduto in

quelle convalli?

Tra. Il giorno con sole sereno allegra gli

infermi e i sani :

« Al suono della cetra danzava con un

bianco giovine quell'altera, vaga di far pia-
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Lhoddnej milòrdezha

Shlrushulonnej zòghuzha,

Frìghej gkìri e prìriej ,

E m' ì shprishej shtéchu6i

E m' i fjissin sìzhit.

Milo. Mba tuttié, bushtura voree;.

Se mu ngcriin éshturat.

XXI

Ndur j5 tu Vièshts 1409

Shpii t'ona tu shprishura

Dei menatt u mu ju shogh!

Shogh zhalin e Racanielhit

E vashat cu lhàgnan.

Nessar mba tu serpossurit

Shcon vasha cà dèra imme ,

E mu shégh shùmu garee:

Pien : C aa chujò garee?

— Esht garee e tu bìrit zhottit

Ca na vién nessuri6 ».

Zharara vashus i Iaftarissan.

Mbjìdhet ndar tu moturat,

Ulhet, ngcraghet, délh te dèra.

Gki6 gconeet jaan piono zbiarre,

Veen me uur ndu dòriet

Prappa lhacurìkevet

Udhuvet gagnùnuzhit,

Shcheptan vaizha garees.

Porsi diàlhi gnu menatt
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cere. Il peplo le romoreggiava, il seno le si

commoveva seguendo i giri del corpo, le si

sconvolgeva la chioma , e gli occhi le par

lavano...

Mi. Tienti lungi , tramontana crudele ;

chè l'amor mio tu non hai veduto.

XXI

a'i5 Settembre 1409

O case sparte del paese mio dopo dimani

vi rivedrò ! rivedrò le ripe del Racanelli e

le donne che vi lavano.

Dimani all'imbrunire passerà la fanciulla

innanti la porta mia e, veduta molta festa ,

domanderà : « Ch'è quella festa?—È la festa

« del figlio del Signore che tornerà domani ».

Il cuore alla donzella palpiterà.

Si ritirerà presso alla madre, sederà; s'al

zerà , starà alla porta.

Tutto il paese è pieno di fuochi : i ragaz

zi con tizzoni in mano corrono per le stra

de dietro le nottole. Lampeggerà dell' alle

grezza la donzella, siccome fanciullo ad uu

mattino che gli raggiorni festivo:
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Cd i dighet me gadhii :

Mbì shtrattin e mundàsht

Dritta cu m'i gappiet

M'i chuputtan gkiùmu6in;

Sbégh tu j'àmen par ndu shpii

Me chusheen tu shpiéxuri6,

Jétulan ndu dòriet,

Mbi buffett shégh pasikìrea

E pataxet : se culhtòn

Trimatu ndu Shùruzhat,

E stolHiit e vàshavet

Ta purgkiùgna shen Lii

Purpàra Mesosporittes.

TIERSB I SU BILBES COIOGREES

Ndu gn' 29 tu Vièshles 1409

Ishia nd' valet e i nd>rruam arrure

Mu shtùre siit e m' u scotis rronia.

Mos tu varessign, diel, chujo ree e lh««n

Ndu tu purpìket e lampaar gnu gheer.

XXII

Ndur 3o lu Shen Ndrees 1403

Nda tu raar tu dimurit

Vaita me t' immu vuléznar

Te garazza Màrlhùlhc
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Sopra il letto di seta gli rompe il sonno

la luce dalla finestra che si apre ; vede la

madre per le case, disciolta la chioma, col

candido nastro fra le dita ; vede gli specchi

sopra i tavolieri e halza : che ricorda i gio

vani giocanti al disco nella via delle Arene,

e i pepli da gala delle vergini inginocchia

te a S. Elia avanti alla Mesosporite (g).

VERSO DELLA FIGLIA DI COLOGREA

a" 2g Settembre 1409

Stava io nella ridda e giungesti cambiato

di fisonomia: mi gittasti gli occhi sopra e la

mia anima divenne fosca.

Possa te non offendere , o sole, questa nu

vola lasciata a sè medesima, se vienti incon

tro e s'empie di luce pur una volta!

XXII

a'3o Dicembre 1409

Al cadere dell'autunno mi portai co'miei

fratelli alla mandra ov'era molto aspettato.

Il pastore scaldò il latte ; ed umido gli oc-
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Shuum i prittur. Delhmieri

Ngcrògu kiumushtit , e i rrumplem

Siit me lhott : Ga i bardhi zhot :

Cuùr vinnej tatmàdhi

Vettem chujùmushtie tu ngcròghat

Doi , pustaina mba tu dìttur

Ushturiit chisha ^arrùar.

Pà yee i pissuruam

Rrija sì te dhèu guaj.

Fiàitin tu mii vulézhar,

Dè het rumpulàrshin ,

Gkiùmin mu chuputtujin.

Tu pàren u m' u pataxa

Cà Mbuzhatti ghanuzha

Mbii dèit dhézunej.

Par su diti u m'u pataxa

Gnérzhit e frùshculhit

Ta kulùar ìli su ruan ,

Po i taxan dèlhevet

Natta me psoor mbudhaa.

Par su tretti u m' u patàxa :

Ghanna raar , culottunej

Ndò gnu caa atti chutù

Cozzoré^et gkims tu baardh.

Cuur tu caturan u zhugkiòva,

Dèlhet 'ona u chiin bappur

Lhùmravet tu calh6urve ;

E mu zhuu màli catundit.

Dòla posht shéshevet

C'iin tu gnoom tu shprishuris
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chi : Bevine, disse, o bianco giovine. Quan

do veniva il tuo grande avo, volea solo del

latte caldo; poi l'alha qui trovavalo dimen

tico delle pugne.

Senza la nobile alterezza, mesto io stava

come in terra straniera.

Dormirono i miei fratelli. Le pecore che

ad ogni strepito fuggivan per l' ovile , mi

rompevano il sonno.

M'alzai la prima volta: la luna da Mbu-

sato lucea sopra mare.

M' alzai la seconda volta : le stelle parea

non guardassero gli uomini e le Aere, ch'e

rano addormentati ; ma mute sopra le pe

core predivano a loro notti con grandi de

stini.

M' alzai la terza volta : la luna era tra

montata, e qualche bue pascolava qua e là

per le colline mezzo imbianchite.

Quando fui destato la quarta volta le 110--

stre pecore si erano sparse alla ripa dell'az

zurro fiume ; e me prese il desiderio della

città.

Calai ne'piani sottoposti ch' erano molli

d'acqua e sparsi di falde di neve ancor
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Bòries tu pà lhossur

Nàn ^een a stùlpavet :

E vashan crie-chushtaHgn

Gnoga tech ùdha e catundit,

Gnoga staan piottu gadhii

Me tu calh6uran podhee.

Ju purpokia ndar vrièlhet.

Milo. Se ti vije somenatt

Gneer chutèi s"unt e pantehia

Va. Gnì s'erdha tu tièra gheer?

S' pattim mech durgcòim buchan

T' im vulezhure. 6a m' 5ma :

Mbjìdh edlie dii parcalhidhe :

E sonte fiàite mbu trùal?

Milo. Affer zhiàrmit , i pushtrùar.

Va. Popo ! Gnii su mund vìje

Praam mbu shpii?

Milo. Te shpìa imme

Vaizha crìe-chushtaagn

Nanni maa s'fanarosset.

Va. Sa cà dìeli cu rron

Mos tech mbjidhet mbramanet

Nanc rii i vettmi6?

Milo. Bùshter, cùrna ndar tu gùaj

T' icchign prà , tu frighiesh

Si tu guaj ti ta mu diish.

Va. E pse? »

Véjitn afiuri6 :

Mbàiti ; prana tu purlhott^m

Prùari siit te vricca mb'aan.
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non liquefatta sotto le frasche; e conobbi in

distanza nella via della città la fanciulla da'

capelli castagni , n'affigurai la persona pie

na di leggiadria e'1 lembo azzurro della ve

ste.

Scontraila vicino a' giunchi.

Mi. Che tu saresti venuta oggi sino a que

ste parti, non l'avrei immaginato.

Fan. Che non ci sono venuta altre volte?

Non avevamo con chi mandare il pane a'

miei fratelli. Mia madre disse : Cògli anche

due cicoree. E questa notte dormisti sul ter

reno?

Mi. Coperto del manto, vicino al fuoco.

Fan. Me misera! E non potevi jer sera

venirti a casa?

Mi. In mia casa non più or si mostra la

Vergine dal soave canto.

Fan. Da quanto il sole ha che vive, forse

ove si posa la sera , non sta esso solo?

Mi. Donna senza cuore, quand'io ritorni

fra gli estranei , che tu ti sazii , sapendomi

come un forestiero !

Fan. E perchè?

Camminammo vicini. Ella si contenne per

poco ; ma poi volse gli occhi nuotanti di

lagrime a' pioppi di lato.
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XXIlI

Ndw 5 tu Maisit 1410

Gkì6 dittun , ree ree

Tu bàrdhash ndagn i culossur

Kieli ; e prapa i 6ieel

Porsa nd'eer tu pà n diurne.

Cuur vasha duali e lhùlhet

Gnii ghèrie potissunej

Me Affurdittien cu dilh ,

J'u hap praccu drittusores

Sa ju pàa podhèa: nalht

Raa e camanari kishus

Nàn lojee zhogche cu iich.

E dhèu i vaan ndu mest

Rève pà-fukii nd'aan,

Vràghej porsi èrie tu zheezh

I shcundur; e pa gnerii

Shpiit atto savùrrushin.

Gkìnties cu e scotissur

Sìlej e parpikej mb'uudb

Nd' att natt tu pà bes

Cu chish kìelit dhe mantieelh

E rèvet tu vèrdha ghannes ,

Vaizha e ìccur jasht

Ma paa vettmi6 parpara :

Si mu shighet piott ampnii

Iil cu zhamrat oréxan

l'orsi 6ot « Mu rùani drittan
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XXIII

a' 5 Marzo 1410

Il Cielo è stato tutto il di sparso di bian

che nuvolette come di pecore pascenti ; e

da dietro a quelle era terso , da vento che

giù non si udiva.

Ma quando la Fanciulla comparve ad a-

daquare la sua grasta di fiori, a un'ora stes

sa ch'Espero affacciava in cielo: si apri la so

glia della finestra sì ch'Ella parve fuora sino

al lembo del vestito. Ed aereo il campanile

della chiesa ruinò, sotto uno stormo di uc

celli che fuggivano :

La Terra messa in mezzo a nubi impo

tenti ai suoi lati , abbujavasi agitata come

da un vento che la puote: le case senza nis-

suno ruinavano in macerie.

E in mezzo alla percossa gente , mettà

uccisa e mettà confusa per le strade , in

quella notte senza fede che riteneva tutta

via nel cielo il suo manto di nuvole pallen

ti alla luna , la Fanciulla gittata fuora dal

l'impeto delTremuoto vide mesolo innante:

Come uom vedrebbe una stella spuntare

con pace per rallegrare i cuori, sembrando

voler dire: « Guardate la mia luce, la Terra
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« Jetta sa sholhàriet »

Bardhulòre ajò mu paa.

Va. I bàrdhu bìra bulhàri

Se ti mu merr ti cu mu keel,

Nench jam u zhoogn e madhe :

Prà e mu varéssun si iin zhott.

Tri. Ai na Iha po edhè tu ndiemi

Chat ajar cu u ngcré tu ftoghign.

Erma: catundi na raa,

E ak' e gkieer filma e Vudéches

Na porsin tu dive :

Se tu di chemmi gnu maal

E gnu bes tu shégur gkìrit

Chu ndu jatdr maa su vàmi :

Na lhìdhì gnu gcluugh e mali.

Te ditta cu gkìtoniit

Porsa tu drìttign , édhe buttan,

Si gadhii prei vudechen ,

Ti mua ndu kish tu laargh

Jep tu vettmi vetheen ».

E tu scotissur piott maal

E golhkia par dòrie.

XXIV

Ndvr 6 tv Marsit 1410

Te dhéssi purròit màlhit

Culottujin dii pùlha uji,

Peend trème e zhamrat

Tech ajuri dittìes
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« non fia sconquassata ». Ella tutto bianca

me vide.

Fan. Bianco figlio di Patrizio, che tumi

prenda, ove mi porterai? Io non sono una

grande signora ; e tu mi avrai poi in fasti

dio, come oggi Iddio.

Mi. Egli ha lasciato noi vivi; e già sen

tiamo questo freddo vento che infrescherà

la natura. Andiamo dunque : La patria ci è

caduta ; e l' alito della morte che tanto si

espande ne avvisa tutti e due a córre i frutli

della uite Chè tutti e due abbiamo uno stes

so amore, ed una fede scambievole nasco

sta nel seno , come non potremo noi avere

in altro uomo più : Ci legò una stessa lin

gua e un mutuo amore. Al nuovo di , che

a le tue vicine è per raggiornare e faralle

mansuete,perch'è un dono ch'ebbero invece

della morte, tu in chiesa di città lontana

donerai te sola a me pur solo » .

E attonita ed amante la trassi per mano.

_ XXIV

a' 6 Marzo 1410

In fondo al burrone della montagna-pa-

scevano due galline acquatiche con le pen

ne e co' cuori trepidi al vento mattinale ,

che portava nel ciclo gli sparvieri: ed io mi
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Cu siil kielit petrittet :

E vett u pròra e pee

Goren ca na bìrej sìvet.

Ma vasha u zhalh e raa

Nda pridhii si u nane e dija :

Va. Scodra joon !.. U cu ti ishié

Ghìra akà e bésme !

E m'duchej se chesh ta shcoja

E lhee si gnu ndalandishe.

«e Haraxia, e atto ^oaarr,

E dèiti suvalha-zhii

Ca ì shìghet mb' aan me moon

Ma buttjin gki6 mèrii.

« Po gavnìa sott e i raa

E sott ju ndaita e pàra ,

Glisha e sai mossu m' bésnej

Zhotti , prà cu ajo mu rritti.

« Prà mìrfil ni m' dùchet mali

JLhùlhe si gkiO gonovàret

E dhees : e ni vignan vèra

Ta ngcrita me shii e ree » !

Mi. Gnerìu cu t'shcùamevet

I lhìdhet mbàna gnu '/ee

Cà dhe kiela u ndaa. Se vien

Mott, chime'bes, cu prana

Anii chutèi , tu vìgnuni6

Ventit cu t'stismi shpiin ;

E lèghes cha atto ciognan

I 6oon : se vulézhrit aan

« Prireni me nee anishit ,
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voltai e vidi la città che ci s' involava dal

guardo.

Ma la fanciulla si senti fremere e ruppe

hi un pianto, dolce come io non sapeva.

Fan. O Skodra nostra ! lù ove tu eri io

entrai incoscia di tutto, e parevami che ave

va ad uscirne leggiera come una rondine !

« Le aurore de'giorni, i tempi dell'anno ,

e il pelago di onde negre ch' eterno le sta

di banda, mitigavanmi ogni pensiero !

« Ma oggi l'è caduto il decoro , e da lei

mi separai la prima [Perchè non la sua chie

sa mi all'alasse al giovine che fia mio signo

re ; Essa che mi ha cresciuta !

« In verità l'Amore cui seguii, parmi già

un fiore come i molti effimeri della terra |

Ed ora vennero anco le està , fredde e con

pioggie e nubi!... »

M.Mal'uomo,che si lega al passato,strin-

ge un vacuo da cui si è dipartito anche Dio.

Un giorno verrà, a me credi, quando poi le

navi avviate da questo mare approderanno

al luogo ove noi fabbricheremo una casa ,e di

ranno alla generazione che vi troveranno :

« Venite o fratelli con noi su le navi, e tor

te natalo riempiremo la patria di gioja ».

E quelli risponderanno : Avete là s. Elia ,
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« E mbiommi haree gòren »

E atta i pargkiégkien :

« Chinili attie shen Liin

« Si na e chemmi mbl catuund?

« Ch'inni limimi e Madh cu vashat

« Te gn'ditt vène,

« Shocche , largu cà burrat

« Rragban sparimi e mbu rreO

« Gaan buchvàlhiet » .

Va. E pse na chèm t'ìcchmi?

Shegh se attà ca do pò mèje ,

Vett e dii, se nch'ish tu ^èsham

Te gòra cu ndeer tu madhe

Mosse patte ak' ì poniim !

Mi. Vash, ti pee se mos gnerii

Merr cà bagcatii e tiij

E gkialìn tu shpiis gùaj

E u zhacòne e s' chee bés

Po parjashta vethees.

Abonsina t'iin zbotti

Te petcu i rrimi e lhipmi

Mosse, pà-ree tu jàmi.

Ma se vett munda i gkissia

Par tu passur tiij mbu shpii ,

E mèje tu baan zhoogn ,

Màli chesh t' è chish 6aan.

Va. E prà ca aka tu ^èsham

Tu caa gora. , e vett i lhèva ,

Mbaam tech ajo, largu vèntesh
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« com'è sovrastante al nostro paese? Avete

« il fiume Emathio ove le giovinette in un

« giorno d'està battono te ginestre in com-

« pagnia , e assise in cerchio libere lontane

« da uomini mangiano la torta rituale »?

Ga. E perchè noi dobbiamo fuggire? Ve

di che quello che da me vuoi conosci tu stes

so che non ti è decoroso nella città , in cui

onorato uscivi con si grande rispetto.

Mi. Giovane, tu vedesti che mai nessun

uomo prende dalla sua ricchezza e fa cre

scere la casa degli altri , e ausata se' a non

aver fede fuori da te stessa. Si, noi stiamo

a Dio ne' suoi fondi , e in ogni giorno gli

domandiamo , senza mai pensiero di dona

re. Ma ch'io poteva assomigliarmi a lui in

aver te nelle mie sale e farti mia donna e

Signora , l' amore avrebbe dovuto a te pre

dirlo.

Fan. Ma poi che bello di si nobile animo

ha te la Città , ed io son nata in essa , tien-

mi tu in quella , lontano da luoghi ove i

Part, I. 3*
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Tech tv guajt jàna me foor

Nda gkinte t'Ihuum tv madhe.

Mi. Ma u s' mbaagn ; e miir e pee:

Sott e affjrmia e zhàes,

Nessar prà gkièla mu bie.

Ajo ndagni : e prà mu lhà

Vattur posht vo ture claar.

E u su pattà cu maa t'vèja.

XXV

Niv gnu 20 te Gcùshtit 1410

Raa dieli ndar càmarat

Ta purjèrra perjndiis

Cuur stissoort i lhàin t'rèa.

E ngkittushin gnu leegh gcraa

T i shighin si ma vo pàr,

Cùr shtùara te messi gòres

Chìsh zhottrat e sai gavnaar

Ca nch' dijin Venetiin.

Prà me unazhen zhotvrìme

Te gkishti dòres bésme,

Jétul-bòram u fanaar

Yàizha e butt e Cologrees.

Ajo e mbìtur, nda gn'culoon

Cumbissi cràgun e baardh

E gkiégkunej , si gn' eer , monu

S' pàrie lhivissur fiettes

Prà cu jetten mbiòn ree ,

Gkiégkynej ghélhme-xareem
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forestieri abitano felici e superbi in gran

de gente.

Mi. Oh ! nulla è più che per me sia mai

tenuto ! Oggi da me la più vicina al mio

cuore, appresso poi cadrà pure la vita.

Ella si stette : indi lasciommi , scenden

do giù e lagrimarido.

E sì io non ebbi più dove andare.

XXV

a' 20 Agosto 1410

Colpì il sole nelle camere volte all'Occi

dente, che i fabbricatori, ritirandosi, lascia-

van nuove.

E salivano una folla di donne a vederle,

se stavano come prima della ruina, quando

ritte in mezzo la città contenevano fieri si

gnori a' quali era ignota Venezia.

E poi ornata il dito dell'anello di que'si-

gnori, ma avvolta ancor le trecce in nastro

bianco qual neve , (h) vi comparve la man

sueta figliuola di Cologrea.

Ed ivi quasi intorpidita fermossi a una

colonna appoggiandovi'l candido braccio, e

udiva al modo che si attende a un' auretta

onde sul cominciare si avvisano appena le

foglie, ma ch'empirà il cielo di nuvoli e

pioggia , udiva cantare il fato dolce e me-
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Faan e nusses cha iòntin

Shocchet laargh porsi e paan :

Skoc. Chatie lhart chutié pur mài!i

Attie ish gnu shésn i madh

Tech culoot' 6eldzhazhit

M' u lhushùa te gna petritt

Mòri ma tu buccurun

Cà ampnii è shocchevet » .

Dittu-shcurtur e ajo lhott

Frighej ndu poniit, si shéite

Cu vudik , ma gkìri i zhàlhet

Fiàlhvet ventit rii.

XXVI

Ndur i5 tu Vièshtes 1410

Nessur dighet shen Muria.

Frunculera ma u dhézh ,

Udhat jaan pìotta me fiaalh.

Min ulign e vrèshtat ona

Verdhulòre ghannies

Mos mai ju ta gchugnenni

Gkintien e chutij catùndi.

Se ti mbràma e ^èshme

Cush me tiij tu rrìe cu gkiuum

Chusai jette t' i kuloogn ?

Shcon mua airi mbì shtratt ,

E as dii se 5 menatt

Ditta imme madida ?

Shcrèghiet e mu bìe campana
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sto della sposa , dalle compagne sue che ve

dutala lontano fecero echeggiare fi) :

Cam. Là sopra, là in capo alla montagna vi

era una grande pianura, ove pascolavano le

pernici. Si lanciò uno sparviero e prese la

più bella da mezzo la pace delle compagne.

E quella vergine da' brevi giorni , si sa

ziava di lagrime sopra l'onore che le face

vano : pari a Santa , morta in Terra , ma il

cui seno si dilatava alle parole che ode nel

luogo suo nuovo e felice.

XXVI

i a' i5 Settembre 1410

Dimani è la festa della Vergine madre :

la baldoria è allumata, le vie risuonano per

tutto delle parole degli uomini.

O gelsi, o ulivi, o nostre.vigue innargen-

tate dalla luna , possiate non mai ingannare

l'aspettativa della gente di questo paese !

0 sera piena di beltà, chi si starà con te,

dopo che a questo mondo avrà preso sonno?

Passerammi il vento sopra il tetto e come

sappia che domani sarà il giorno mio grande?

Rintroneranno all'aurora i mortaretti , e



Me haree mbu ta ^aràxur :

Cà dèti motiva imine

Gappan e mu rùani nioon ;

Curmi vett i késhni6.

Shpiit ona pastronnien

Para shpivet 6iirm e vales ;

Cunattat cu mbràmanet

Pattin 1inaih ndu vaturat

E me vool kulùani gkiuum ,

Rriin affer nda vàliet

Ta zi làna pur dòrie.

Vaizha crìe-chushtaagn

E lh'Jrìer prindvet

Mùa mu vien e t' iin zhotti

Ca e bàri pà ftés,

Cu ùlhan siit e man te jetta

Gki6 gneruzhit vulézhar.

E prà ghiin dieli

I nessarm, e chat gheer

Vaghet flaan te shtratti im ,

E zhoogn , me chusheen e butt

Me gkii ammie fatt-baardh.

Diàlhmet se ca t' i lhèghen

Caan dàlhan ndar dhèrat aan

Ndar ulignt e copshturat

Si mu dèlh ghannuzha

Cà jetta e gnògurazh.

Shen Murii mossa na lhaash ,

Prà cu ta m' ghiign mbu shpii

E prittur cà bulhurèsha ;
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le campane soneranno ad allegrezza: s'alze

rà mia sorella , aprirà la finestra rimpetto

al mare a guardare il tempo ; le riderà la

persona: Le interne camere si puliscono, e

da fuori echeggia il canto della ridda attor

no il palazzo. Le cognate che questa sera

avran litigato fra loro di parole al focolare,

e dormito avranno con iscambievole ani

mosità, staranno vicine nella ridda prese per

mano.

Lasciando i genitori , la giovinetta da'ca-

pelli castagni a me verrà e all'ara di Dio che

la fece senza difetti , che piega il guardo e

mira in Terra gli uomini tutti come fratelli.

E poi tramonterà il sole di domani ; e a

quest'ora si metterà a dormirenel mio letto:

Signora con la chioma sì morbida, e 1 seno

di matrona dal felice destino.

Perchè i fanciulli che di lei nasceranno si

recheranno conosciuti a' nostri campi , a

nostri uliveti e a' nostri giardini, come co

nosciuta vien la Luna alla Terra.

« O Vergine santa non abbandonarla tu

poichè mi sarà entrata nella casa attesa da

illustri matrone; parendo rapita alle vicine,
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Ajo e maarr gkitonnevet ,

Si cà baret gn' io6ii

Se tu mèrign putessevet.

Lhefterii e gnii catundi

Shpii e tat madhit im,

Nani caa tu zhottra :

E su cion ajò mbu shpii

Gna 6aròs e gavnaar.

xxvu

Ndur 4 tu Oeristiut 1411

Ulhem por as dua tu fiaa :

Mos mbuliij ti dèrien ,

Taghiìgn èra e dèitit,

Ta m'ftòghign si mu ftòghan

Vaizhat mbu ta scalhissur ; •

E dìeli i pa-ftès

Ca m'ghiin ndar vaturat

Emmavet i parastén

Moon cu shcòi je m' i culhlòn.

Vàizhan me staan e buccur

Tu dashur u ma e patta.

Diaalh ju lhé ca assai i gkiett.

Me garee ndur chato shpii

Ajo tundan diàlhu6in,

Breezh e mua mu terjorissan.

Ulhem por su dua tu fiaa

Si dritta ndu kielit

Siu ndu cùrmit e gneriut
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come dall' erbe una viola per odorare ne'

palagi !

« Libertà di tutto un popolo era la Reg

gia dell'Avo mio: ora è sotto signori, e Co

lei entrando in essa non fia già superba

d'alcuna innarrivabile felicità ! »

XXVII

a' 4 Luglio 1411

Io mi riposo, ma non vuò dormire.

Non chiuder tu la porta; affinchè entri

l'aura della manna a infrescarmi come in

fresca le donzelle alle bionde messi, ed en

tri il sole che incolpevole visita i focolari ,

e assiste alle madri di famiglia, a cui ricor

da le trascorse stagioni.

M'ebbi la Vergine dalla bella persona e

le nacque un figlio che le somiglia.

Con letizia in queste sale Ella agita la

cuna e ricama il mio cinto.

Io riposo ma non vuo'dormire.

Come il lume nel cielo , come l'occhio

nella persona dell'uomo, Ella, se la vedi
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Cuur e shégh pà-noerii

Ajo shpiin mu mbion me ^ee.

Ditt e mia tu fànmìra ,

Mbì dhee tu culhtonneni

Si cta ré/e e lhùmrat

Ca t' moccam fanarossen

Pàrà attire ca t'ihèghen.

Ullhem po su dùa tu Gaa.

XXVIII

Nder 2 tu Gcushtit i4"

- Zhògnat ca mirrajin vàgnet

U taraax e bùartin gkiuum

Zuàlit dèitit gkumoor.

U taraax 6irmes diàlhit

Cà spurvieri perendit,

Cu varésnej e Ihòdhen

At natt aka tu shpett.

Jàma ca s' i shìgh faan

Mà se fuund dèitit

Diè cuur i ghiri ndu ùjit ,

Ta ngkittur te gkiri baardh

E dièrsunej ; e mbionnej ghélhm.

Frinej air e shtrushee-madb.

Zh5i rnàlhet me gavniin

E tu Zhottit ca i affrej

Me ta dhèut : fiettat e passujiu

Ta vudécta ; e mbì gneriin

Fiuturòiu spurvieert t'e zhgkiòjin ,
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cosi scevra di pensieri , è ornamento in

questa casa.

Giorni miei beati ! Resterà di voi memo

ria nel mondo , come la presenza di queste

colline e di questi fiumi che antichi^ sarai

veduti da coloro che nasceranno.

Io mi riposo ma non vuo' dormire.

XXVIII

a' 2 Agosto 1413

Le patrizie ch'erano a prendere i bagni

furono scosse da mezzo il sonno, su la

spiaggia del mare largo sonante.

Furono scosse a' gridi del pargolo dal pa

diglione del principe, ov'ei faceva fastidio

sa e tarda quella notte estiva cosi ratta.

La madre che non vedevagli la cagione

del pianto nè il fato , più che non vide il

fondo al mare ieri che gli entrò nel grem

bo , tenea quello attaccato al bianco seno ,

e innondavalo di sudori ; e si empiva d'af

fanno. Spirava Ponente, e infinito nel suo

fragore si appigliava a' monti selvosi con la

potenza magnifica del suo Signore cheinlui

si faceva più presso alla Terra: le fronde,

ch' eran defunte , seguivanlo ; e sul lido le

tende volitavan trepide sull' uomo per de-
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Trimi e ashtù tu shardhuran

Màlit e fissi e i 6a:

Mi. Gavrile nève iin zhott

Att chu lhustim te gkièla

Bàri e pattutim ; andai

Ampnissu: se pas i gùaj

Ai n-nchu na u bau , me bessen

T i réshtemi.

Ga. Mùr fiil

Nda dhee mos gnerii psòi

Tb i frìghej mali. Fatti

Im i buccur mbi zhacoon

Bàn e chajo eer e madhe

Mua 6ott : « Cheem tu fiuturommi ».

E lhotta i pumbili siit.

E bashch me attà tu foolh

Garaxìa a firaxi

E cà pinni mbàlh dèit

Nzùari gkiincaliin e ketti

Veent e ilet , attij lha

Gna tu fiditur si faregkiàa

E j' ama e mba t'késhur :

Fiai dhe ti , se deiti

U kett e tu shtròi ampniin

Zilhen tu chèshie mbu hiir

Prindut tu stìstin shpii tu lhart.

E tu shundòsh gagnuni siper

I harronej siin e lhuum.
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starlo. E allora, fissatala vinta omai dall'af

fanno , il giovin suo le disse :

Mi. Gavrila, a noi Iddio ha fatto avere

nel mondo ciò che abbiamo desiderato; per

ciò ti rassicura: chè dopo non Egli ci è di

venuto estranio, si che dobbiamo da lui ora

rimuoverci con la speranza.

Ga. In Terra ad uom non venne che gli

fosse satisfatto mai 1' amore : Il fato mio è

perciò stato lieto più di quello che hanno gli

altri ; e fa ora che questo ampio vento mi

dica agli orecchi : Noi dobbiam volare !

Ed una lagrima le innondò il guardo.

E insieme a quelle parole l'Alha che s'im

mise per gli spiragli , e discacciò dal pino

pendente sul mare il gufo e fé' cheto anche

il luogo delle stelle , lasciò al pargolo un

sopore come il nulla.

E la madre sorridendo: Dormi anche tu,

disse, che il mare è acchetato, e ti ha spie

gata la quiete , per accorre la quale a pia

cer tuo gli avi ti hanno edificato una casa

aerea.

E in lui giovine pieno di sanità affisse e

dimenticò il guardo felice.
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XXIX

Ndi/r i3 tv Prilli i({i3

S'iin tu trimmave o tu gcràve

Ta martùame rogoliim

Si ruchimme zhamrie

Cha lhuftòn vudéchia;

Porsa iin tu frìtura

Diàlheve tu praiturve

Te dieppi me nìnulhen ,:

Mba t'raar tv dielit ,

Si tu tundur fletta dhriish

Si viviilb e ditties

Nd'atto zhàmra tu lhèa;

Cuur 6elSzha m' u lhushùa

Cà lhùme i Tòdhrit.

Shcoi mbì keramidheuet

Raa te crèu diàlhu6it,

C'jsbrte shtratte i vulhùst

Em'n vuu e tagkisnej .

Ca furnòi tagkissuri

Happi craahat e m' u ùllh

Mbì spurvierin e mundàsht.

Lhurèu furshulìmuzhan :

Diàlhit i kulòi gkiuum.

Nd' i kulòi lhee tu fiaar :

Mos culhtoogn tu bardhen mm

G e zà6ur e pà-friim

Shpiin deer-hapt lhurèu,
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XXIX

a' lo Aprile 1413

Non si sentiano russi d'adulti o di gio

vani maritate simili a'gemiti d'un cuore che

lotti con la morte ; ma erano aliti di bam

boli riposati nell'agitata cuna alle cantilene

delle madri , sul tramontare del sole ; aliti

lievi come l' idea del giorno in quei cuori

leggieri, 0 l'agitazione de'pampini delle viti:

quando la colomba si spiccò dal fiume di

Teodoro.

Portava un fiore pieno di mele : passò per

sopra i tetti e venne vicino al capo del par-

volo che stava nel talamo di velluto, e si

pose a nutricarlo.

Com'ebbe finito di nutricarlo, apri l'ali

e si posò su la cortina di seta , e sciolse il

canto: al pargolo sopravenne il sonno.

Orch'ei dorme lasciatelo dormire; sicchè

non gli sovvenga della candida sua madre

che scalza ed esanime lasciò la magione con

aperta la porta : poichè le raggiornò senza
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Possi u dii e pa-tu-zhoon ,

Mech mb'aan kulòi mbràmes.

Se ajò te zhàli e stissur

Aniit ca ja e mùartin ,

Shégh màrra suvàlhshit,

Tu pà-gcrista dhià si dhèu,

Si do ajuri t'i friign.

Se bùshtrave attire , popo !

Ai vetheen i bessi.

E icchagnan ghi6 ! attò

Stoneòna , ai i prìttur

Cà gnu vash gonovare.

E logàzhan vasha e mieelh :

Cuur jésh vàizh e bàrdhen

I vudìk mamemàdhia :

E te java e purpokìa

Me maal U i gkiegkia

Mèrùam tu fòlhit :

E ai : Par ca as erdhe

« Tech lhìpi iin? si ditta

« Ti pulassit àn fanare ».

Ashtu me motliri e vattur

Tech e ritti ajo zhoogn ,

Atta chish ^arrùari6.

E nanni cà maal i rii

Tu ndèries m' eshtu i maarr

Mua zhamer-bieer-sott,

Ak' e ree , e ashtù pur moon !

E cà zhàli i lhaan vettam

Ngchiatnej siit mbì atta ui
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il signor suo allato al quale si fu addormita

la sera.

Chè ella confìtta sulla spiaggia , ratta or

nelle navi che gliel rapirono, vede esse pu

re rapite dalle onde frigide , coeve della

Terra , e a paro inconsumabili ove che il

vento le meni.

Chè a quelle crudeli ahi ! egli affidato ha

sé stesso. E vanno or tutti insieme; esse e-

terne, ed egli atteso di qua da una giovine

di fugaci di !

E pensa la giovinetta afflitta : Quando io

era una vergine schietta , a lui mori l' ava

veneranda : e Io incontrai nella settimana

del lutto , vogliosa d'udirne il parlare mu

tatogli dalla tristezza: ma invece egli: « Per-

« chè , disse, non venisti al nostro fune-

« rale ? tu comparisci fra noi come il gior-

« no ». Tanto la immagine di quell'augusta

signora era passata dal suo cuore assieme

col tempo in cui lo avea cresciuto. Ed oggi,

a mia volta, da affetto novello di gloria em-

mi involato Esso; ch'eramio cuore da quan

do non ricordo , ma penso che oggi lo per

dei per sempre » !

E dal lido abbandonato , solitaria spin

geva il guardo nell'oceano profondo, innes-

Part. I. 4
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Ma se dhèu t' pà-gkrissur

Ca do ajuri t'i friign.

XXX

Ndu gn' 27 tu Vieshtes 14 13

Mi. Si gnu ree me shii tu shégur

Mbì catuund shùmu e baardh

Ca s'dii cu ta pushoogn,

Grùa ti rrii , cùr jam mbu shpii ;

Cuur dòla tu ciògn se chiaan.

Nus. Bìrit im mossugnerii

I ngcraiti tu vògchulhit

I ndigu cùru m' e zhuu,

Gkiact e i più vudéchia.

Mi. S' 3 vòla e t' iin zhotti

Diàlhin, grua, cu ta rumpéu ,

Prà cu gki6 botta na skepan.

Si te dieppi nattien

Mbrànta véshvet i ndìnej

Gna ioon copilhvesh,

E su dìj se siper ilhezh

Vein e posht frinej catùndi;

Ashtu shègh anii ndu dèit,

Lhuum tu madh , trima te zhali

Quélh, e ctu chisha vudécur.

Nus. Porsa t'àmen ca m' e mbànej

Bìri im attié su paa ,

Ai kantròi ndur siit e mii

I purjeerr si gna Ibivére ....
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si cabile a qual sia vento lo sofili.

XXX

a'27 Settembre i4i3

Mi. Quale sopra il paese una nuvola con

pioggia nascosta, molto bianca , che non sa

ove si posi, ti stai tu donna quand'io mi

tengo in casa : come sono uscito ti trovo

che piangi.

Spo. Al figliuol mio nessuno ha sollevata

la picciolezza , nè gli soccorse quando il

prese la morte e gli bevve il sangue.

Mi. Non è per odio che Iddio ti tolse il

figlio o donna ; dacchè è legge che tutti ne

coprirà la polvere. Come in cuna , nelle

notti , gli risonava entro gli orecchi il can

tare de'giovani, nè sapeva che sopra lui in

cèdevano stelle e da sotto a quelle fiatava

il paese ; cosi ei vede navi in grande mare

e un fiume maestoso e cavalli e cavalieri

alla sua sponda, e qui basso è defunto.

Spo. Ma me madre sua che '1 teneva in

braccio, il figliuol mio là non vede ! Ei ri

mase come un pannolino lacero, rivolto con

gli occhi verso gli occhi miei! Ch'io morrò
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Ndu catùmi vudés e para !..

M'e 6à ai biir. Tu rìut im

Zilhi varr tu ghee te kisha ?

Mi. C 5' chujo, fiaalh. Angkul e vàsh,

Jam pur tìj : cush e t'gùaj

Staan t'and mua ta m' baagn?

Lòruzhit e zèrch6in

I ruata e mu e pù6a.

Ajo shiti lhòltuzhit :

Si lumbaardh e-shuum-noree

Mbì milònet shtuu siit,

Tech happej vreshta joon.

VALHTIll'l ARiaoPVLIT

Ndur 9 tu Qerlstìut 141*

Me dùart U lhìdhura

Cà gn'jetule U zheezh

Mbetl me faken aku t' baardh

Ajo, ghèr-zheezh, te fironni.

TV slolhismo, lheshu-shpièxa

Shocche, zhògna, mosse gbijin;

E ajo vètt me sii mbulitur,

Iccur gcólha, su purjirej.

Cumbòra o e eiirr'te kìsba,

Glipisia e zhotlit sai

"Vent s'i ciojin c'i ndiènej;

Se vjdèchia e shcòi e inùar

3' e kèli te zhaa e paar.

Po xèa t<> cui e miera

Me atti* as ké ugcamatte
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la prima nel paese,, con ciò mi disse quel

figlio mio!.. Quale sepoltura nella chiesa

avrà a mangiare la mia giovinezza?

Mi. Quale parola ti usci di bocca? O an-

giola in forma di donna, io son per te sola:

chi mi farà straniera la tua persona?

Le guardai le braccia e 1 delicato collo ,

e la baciai.

Ella terse le lagrime : come colomba mol

to pensosa fissava gli occhi alla piaggia op

posta sopra i molini , ove si distendeva la

nostra vigna.

ELEGIA DI ARKIÒPOLI

a' g Giugno 1414

Legatale giunte mani da una fettuccia ne

gra, bianca oltre modo la faccia, stette messa

sul trono, Ella già presa dall'ora sua oscura.

In abiti solenni e sciolte le chiome, entra

vano ad ogni momento antiche sue compa

gne e nobili Signore; ed Ella sola chiusa gli

occhi e senza parola, nonsi voltava a vederle.

La campana che la chiamava alla chiesa ,

la pietà lacerante del suo Signore, non più

in lei trovavan luogo che le sentisse; perchè

la Morte Tha corsa tutta e presa seco, e por

tata al primo Principio lontano.

Ma le Bellezze, di cui la Desiderata non

fu essa avara con quel figlio di bugliare ,
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Gkift e sossur pà-ngcaar

Ish, t'e chjjàina nd) dhee.

0! tu yjdècta atto xee

Shéittrùame cà mali ,

Sott u 6a c^ cuur u dii :

E si bes ngch'e caa gnerii.

XXXI

Ndur 5o tv Beristìut 1414

Cush t' e 6òi se mua mu lhSje

E pà-faan motura imme?

Sa tu ^aràxej mbii dèit

Ma lhuréje shtrattóin

Sircun tu tagkisie :

Zìlhònas cu ncùkunej

Lamparissujin suffittat

Popo ! e bare penduzbit

Ti si fìutur e mundafsh

Yaizh tu mos e shighie !

Baan tu tièra mbì dhee

Ca do zhuun dùart ande

E ti m'ije e pìugurossur.

Atta sii 6roné i gkièlas

Jaan bott , e u bda mugul

Ajo bùzh , prej' e i àmbulh ,

Ndur gnu zhett e pes viett.

Cui mu lhee ndu chat dhee

Xè-madhe e shpiis imme?

Cush mu délh ndu dèriet
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erari superstiti ed integre; acciò che il mondo

piangesse a lor sopra.

Ahi! oggi da che e spuntato il giorno si é

detto, che sien morte quelle Bellezze santi

ficate da un grande amore: e pure è come se

alcuno non ci presti fede !

XXXI

a'3o Giugno 1414

Chi lo diceva a te che mi avresti lasciato

o sventurata sorella mia?

Tu sì tosto che alheggiava il cielo sopra

mare, mi abbandonavi il letto per nutricare

i filugelli: al tuo vestito che rosseggiava

s'empia di fulgido riverbero la soffitta. Ah!

che tu facesti le ali come le farfalle , e non

ne hai veduto , o Gavrila , la seta !

Hanno finito altre sopra la Terra ciò che

cominciarono le tue mani, e tu eri divenuta

polvere !

Ahimè ! quegli occhi , trono della vita ,

sono ora terra , ed è ammutita quella boc

ca, meta soave, ne' tuoi venticinque anni!

A chi lasciasti me in questa Terra tu ma

gno decoro delle mie sale? Chi uscirà dalla

mia porta, che le fanciulle la invidino, e le
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Te zhìlhissugnan vàshazhit ,

Lumbàrdat t'e rùagnan

Cà keramidhiet?

Shtratti i pà shtrùamiO ,

S'asht cush t'ezzign par ndu shpìi.

Oh! cuur t'icchugnan chato ditt!

U tu ghiign tu jetta e ree ,

Tum'egnògh, e cà lèga

Ta purdoor tu réshtemi

Maa tu mos ndàghemi.

XXXII

Ndu gn'27 tv Lonarit 1414

Dii ditt miègcul e shii

Vèran dòin tu na réshtujin ,

Tech e catura ndur lhumàgnet

Shtrùan dhematt te dieli.

U vettam i hélhmuar

Vaita te shùruzha

Ulhem te bìd e ulirit

Calamees vin tue larissur

Gnu lojee ciàulash ,

Sa shtuàra u m' u patàxa :

Te dhiflzha tachunej

Topura e gràvet;

Iin ehuntimme vrèshtavet :

Dùchej jetta e lheer menattet.

0 e buccur motura imme
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colombe la mirino dalle tegole convicine?

Ora il mio letto sta sparecchiato; nè evvi

chi cammini per le camere.

O quando saranno ei fuggiti questi gior

ni? ch'io entri nel cielo, ed ella mi. raffi

guri ; e presi per mano ci discostiamo dal

l'altra turba, nè più ci separiam mai!

XXXII

a' 27 Luglio 1414

Nebbia e pioggia continuata a tre giorni

parea volere rapirci l'està : ma nel quarto

giorno distesero sopra Taja i manipoli ad

asciugare al sole.

Io solitario, mesto calai alla via delle A-

rene. Mi sedei vicino al tronco dell'Ulivo.

Veniva strepitando pe'recisi fusti de'gra-

ni uno stormo di cornacchie , sì che mi le

vai in piedi. Io sentia nel parco il percuo

tere delle accette feminili ; erano cantilene

nelle vigne ; parea la Terra nata quella

mattina.

0 mia bella suora, tu non se 'in alcun
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Ti as jee chutèi , me mùa

Sott ne mai ùlhemi bashch !

Te vieshta cu shcoi , u ngcris

Gnìzhe gn^ e diel , e 6òje :

« Ditta mbjidhet mi e ngcusht !

« Jétorie ^oaarr u bis

« E ngcusht gkièla joon ! Papà

« Vemmi e shòghmi prèi kélhket

« Bòrdt cu na mbiacchugnan »-

E u késha pà tu passur bés :

E ti mu 6ee : Ogha , se borat

« Mu marran. Mua dii cu m'Ihà

« Gna bréshar , cu ndu vashniit ,

« Nda vrèsht tech mu rràgu cuurm ».

E mu shtùre lordn zércut

Por si te ù tu mbaghushe.

XXXIII

Ndv gn^ai tv slien Mltrit i/j'4

Frìti era prapa shpìvef

Motura imme vògchulha ,

Veshet e mu lhàghiet ,

Merr gchulhpaar e pé6it

Ulhet drek dèitit.

Rrìj mbì ùjat ili dittes.

Tech 6ronni affuri6 ,

I fiantàxet zhògna imme

Ca gnu cheezh turjòrnej

Si ajò chisha zhacoon.
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luogo di qua ; ed oggi nè mai sederai con

me allato !

Nel settembre passato , una Domenica

corse rapidamente a sera , e tu mi dicesti :

« Il giorno si accoglie in più breve spazio;

« e la vita nostra è fatta anch'essa più breve

« d'un'altra stagione. Or viene di nuovo ,

« che vedremo da entro le invetriate le nevi

« che c'invecchiano l'età »! Ed io sorri

deva non prestandoti fede. E tu ripigliasti :

« Si, me rapirà il tempo freddo: a me ha

« lasciato un non so che nelle ossa una gra

te gnuola che nel tempo ch' era fanciulla

« colpimmi la persona, là nelle vigne ». E

dicendo mi gittasti il braccio al collo come

perchè a me ti tenessi. «

XXXIII

a' 21 Ottobre 1414

11 vento urtava da fuori la nostra magio

ne : la piccola mia sorella si vesti , lavossi ,

prese l'ago e '1 filo e si assise rimpetto al

mare.

Scintillava su l'acque la stella mattutina.

A lei parve la mia Signora che seduta nel

seggio si tenesse a ricamare una diesa co

m'era costumata di fare.
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Nu. Ashtu biir, Letizie! dieli

Vaizhas chu dòn tu lhaar

Ma se dhèut i késhuni6.

Ajo vash shùmu e axam

Rittiet te ^èa e s' àmas

Lhipisiàre e kétmezh

Piono slattin me gadhii.

Shpivet ezzHn si gna iil :

Bilha e gkitònies

Ma e ruan , e dishuròn

Ajo zhoogn t' e cumandoogn ;

Gkii-friturat copilhe

Nd' att shpii dòin tu zhoon

Dèlhmier o mba prameend.

Cuur lhurèu shpiin e t'ett,

Gkiloniit u érrtin »

E zhilhistin fànmiir

Catùndin e dhànturrit.

Cuur vudés, cà dèra & tu zhottit

Shcon e j ma e claui6 ».

Si ajo 6oi u fanarossa.

E mu paa e rùati vashen

E bàri bùzliKD mbu gcazh

Gcàzhi tu vudécurìe :

Motura imme e marmaròst

Siit mu shtuu ndu cèriet.

Ish 6ronne i lhurier,

Ncukujin rrimpat e dièlit

Vaart e kéramìdhevet ;

Posht te lhùmi shélhkiet
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Spo. Cosi oLetizia: Il sole che spunta, alla

fanciulla che trovi lavata sorride anche più

che alla Terra. Ella sempre attiva cresce

poi all'ombra materna, misericordiosa e a-

mica del tacere. Adorna di gentile grazia

in ogni suo atto Ella incede per le sale come

la Gioja : la figlia della vicina la contempla

e desidera che così nobile vergine le volga

il comando: le giovani dal ricolmo seno

vorrebbon ciascuna pastore o impiegato al

l'aratro in quella casa, suo marito. Quan-

d'Ella avrà lasciatala magione paterna , il vici

nato diviene come oscuro, e s'invidia felice

il paese dello sposo : e quando Ella sia mor

ta, sua madre passa per avanti la porta del

marito e non guarda ma piange...

Intanto ch'Ella diceva, io entrai.

E mi vide e guardò mia sorella , atteg

giando il labbro a un sorriso , il sorriso di

una morta. Mia sorella immarmorata mi

gittò gli occhi nel viso.

La sedia della mia signora era già vuota:

i raggi del sole imporporavano le grondaje;

abbasso vicino al fiume, il vento agitava al

l' ombra , i salici freddi e bianchi le fronde
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Ta ftòghat tu shàrdhuris

Era tùndunej mbu jjee.

XXXIV

Ndu gn'22 tv Shen Ndrees 1414

Vasha e mérùamezh

Ghiri tech e émta :

Va. Ulhu e bam chushettu6in.

Drek shpiis zhottit u uulh.

Biij dìeli ca dèra

Affer dieep ; e pes Selàzha

Ndàn 6ronnet shcaràrshin.

Vashes lhott i ràni6

T'emtas ndu dòriet.

E etn : C a ghélhmi itt biir?

Va. Ghélhmi ìm shuma i chek :

Gnotta vett pur vetheen

Fànmìrat chato zhògche

Bushtran gnérch su càniO.

E em : Vaizh e biilh e s' imme motar

Ndò ti ban bùzhan mbu gcazh ,

Ndò ti fiett, ndò shtìe siit

Zhàmrat ghi6 tu dùani miir.

Va. Porsa mua su ma vulhén.

S'asht m'àna tu m'shoogh

Natt e dittje mu gkartòn

Gnerca bùshtura chu cam.

E em: Mgs mu clai bìlha imme,

Nanni shpett vette martuar;
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riverse.

XXXIV

a' 2a Dicembre 141 3

La donzella mestissima entrò in casa del

la zia.

Da. T'assidi e m'intreccia la chioma.

S'assisero rimpetto la casa del despota :

il sole colpiva per la porta su la culla , e

cinque pernici ruzzolavano infra le sedie.

Alla fanciulla piobbero le lagrime su la

mano della zia.

Zia. Che pena,o mia figlia, è questa tua?

Don. La pena mia assai dura. Ecco soli

per sè medesimi questi uccelli felici , non

hanno una dura matrigna.

Zia. Giovinetta figlia di mia sorella , ma

se tu fai la bocca ridente , o sia che parli ,

0 sia che affiggi 1 guardo, i cuori tutti vo-

glionti bene.

Don. Ma a me non giova. Non vive mia

madre che mi veda ; e notte e giorno mi

rimprovera quella ch'io m'ho crudel ma

trigna.

Zia. Non pianger tu figlia mia : essendo

ora adulta tra breve tempo andrai a marito;
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E te zhotti fùnmiir

Gkì6 garròn ti chata ghélhme.

Vàizha me gnu sherutiim

Golhk chushettu6in e aart ,

.Bari e shìti lhòttuzhit :

Siit i lamparistin.

Va. Guatar saa càmu tu rrogn.
e1

XXXV

Ndvr 8 tu Fievarit 1416

Raan cumboort e tumbnrìni ,

E gnu traamb lhésh e mundafsn

Vet cha pixi mama imiue ,

Imme motar màtnej

Me ndu criet gnu skép tu zhii.

Trimit ca t'i mirr tu bìlhan

Ajo e pixi par spurvier,

Nattan se t' e happnej

Gn' ushtar cuur tu kèlnej.

Por s' e diij motura imme.

Purandàina ajò e ^arrùam

Veljiùi, culhtonnej m'àmen

Crie-piugurossuran ,

E te varri e pa-gnò^ur,

E me lhott ju mbiùani siit:

Si ^roà mbi shtratt e nusses,

Shpiis i késhan mièzhditt,

E su ndien e pà-rronii ,

Cuurm e sai me lhésht e buccur.
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e nel tuo Signore avventuroso dimentiche

rai queste afflizioni.

La fanciulla tirò con un sospiro una del

le auree trecce e si terse le lagrime : le sfol

gorarono gli occhi.

ZJon.Maquanto vuoisi e finirà questa vita?

XXXV

agli 8 Febbrojo 1414

Sonaron le squille, e 1 tamburro, e mia

sorella coperta il capo d'un velo nero mi

surava una tela che di lana e seta avea con

testo mia madre.

Al giovine che prendesse sua figlia EH»

l'avea tessuto per padiglione ; che lo spie

gasse la notte quando avesse condotto un

esercito. Ma non sapeva di questo mia so

rella.

Perciò obbliosa di se, tutta avea sculta

nell'animo mia madre, di cui a quell'ora il

capo impolverato non si ravvisava fra gli

altri morti : e gli occhi suoi empironsi di

pianto. Tale una dipintura posta sopra il

letto nuziale , sorride di mezzogiorno alla

camera, e priva d'anima non sente la sua

persona con la bella ehioma.
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Ulhat affar e ruàta.

Foor-madhe zhògna m' aam

Patt bés me ùshturan

Arburit t'i ndìghia ;

E lha bessa e prà vudik.

E culhtòva , e cà dùchej

Copshti, u pròra e chiaita.

Arat mba t'scalhissura

Shii i butt bunàrnej ;

Vernicocula me lhùlhe

E purflùshur , si gnu vale

Ca ùlhet e prett nussen ,

Pritt tu dìelat me carpùa.

Le. Trìesa e shtrùame,

©ronni affur moi vulaa.

Via lhevrossu ; ashtù copilh

Mosse rrii ti ghélhmùàr.

Mi. Mòtura imine vògchulha,

Prà ca sii pi in ti ma rruzhòve ,

U tu shogh tu lhòdhutazh,

Vettmezh tu pà-ruàtur...

Le. Dbox patt zhotti ndur kiel

Ca na mòri zhògnan m' aam !

Po ndu venti sai ampnije,

Ndò moss...

Mi. Ti fanumiir

Mosse bare attà cu dòi

Ajo e mieelh; e flàile nattan ,

Ndàgne dittan te pushtièri :

Si gnu dritt ca dhézhiet
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Seduto a lei vicino io la guardai. Mia ma

dre d' animo altero aveasi avuto una fede

che io avrei con l'esercito affrancata Skodra

dalla superba Venezia : questa fede la la

sciò, e dopo Ella morì. A me sovvenne al

lora ; e piegaimi alla finestra che s'apre sul

giardino e piansi.

Piovigginava su i seminati sparsi di don

ne che ne sceveravano l' erbe : 1' alhicocco

fiorito ondulava in mezzo al campo, e aspet

tava le domeniche che sarebbe carico di

frutta , siccome una ridda che sciolta si

asside e aspetta la sposa.

Sor. La tavola è apparecchiata , e '1 tuo

seggio v'è posto vicino o fratel mio. Ma ti

consola: così giovine tu stai sempre afflitto !

Mi. O mia suora troppo giovanetta, do

po che hai dato corso alla casa , io ti vedo

stanca, sola, da uomo non pur guardata...

Let. Abbia gloria Iddio nel cielo, che ci

ha tolta la signora madre. Ala , quando Ella

abiti in luogo di pace , sia così pure !

Mi. Tu pur avventurosa facesti sempre

ciò che ebbe voluto colei tanto or rim

pianta ; di giorno se' stata al lavoro e la not

te hai dormito: come una face che accesa fa

lume finchè sia spenta ; nè la Terra voleva
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E shchulhkén gnèra cu shùghet ;

Ne jetta mà dòi tu jatar :

Mua gn'e gùaj ma réshti m' aman.

Le. M'ama patt shùm-t gadhii :

Porsi ajò motur e mieelh

Me pushtieer e vap^tezh

I lha slattiri l'im vulàu,

Si dritta mu rrii tech ili.

Ta zhèzhan pur ta varessur

Ca e dò e nanch e lhaa

Ashtu gkì6 si m' e ^arrùan?

Sa e buccur chish lheer !

Sa ^ee nd'atto zhacoon!..

XXXVI

Ndu gn'20 tu Prilit 1417

. Ilet ca féxujin ndu kiel

Dùchej se su dìjin gkiaa

Se caa gki6 chit dimar

Vorèa cu 6àiti jetten :

Ashtu chiin SDda dui hi ir,

Si tu pàruzhan , Melmiis.

Ma mbi ulignt ca shàrdhushin

Gneer mbi àrat verdhulòre ,

Ndàghet i butta gnu shii.

Mbi 111 Hill ncarcùar bubùke

Bu6tonnet pulessesh.it

Zhògna e harepsiet

Te rèa e mundàshugnet,
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più da essa. Me però divise da mia madre

un'altra donna.

So. La madre mia s' ebbe di contentezze

assai: ma quella suora infelice, 'mancante

di pane, ognora in fatica diè la sua persona

al fratel mio; ed ebbe lui solo, come luce di

stella che nella stella si posi. Or che vuoi

trarre noja dalla dolente, e non la lasci pu

re qual' è da tutti obbliata ?... Quanto era

nata bella 1 quanto decoro in quei suoi co

stumi!...

XXXVI

a' 20 Aprile 1417

Le stelle che lucevano nel cielo limpidis

simo parevano non saper nulla, che ha tut

to questo inverno che una tramontana se

rena ha quasi inaridito il mondo ; cosi pa

revano schiette, ignare, e godevano come al

principio, il purissimo cielo.

Ma già sopra gli ulivi mezzo imbiancati,

sino alle biade ingiallite nel campo , si di

stende una morbida pioggia.

Le matrone si mostrano dall'alte torri per

sopra i gelsi carichi di gemme, e si allegra

no all'idea ch'è vicina la stagione della seta

con la quale pagheranno le gravi imposte.

Pan. I. 4*
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Mecta tu pagcùagn cottàn e raand.

Prà ncà ajo ree purtei

Truut andam i fiuturògnan

Mbì cà vien kielit Prilit

Shiu cu pumbiin lhuzzat

E friin gcrùrat ; e atto mèrugnan

Fiettat si simpiet-shcòi.

I pà maarr me tu bugchétut

Piès , tech ara e te pèmat

Ai e tu namurvet

Dérdhet ni, e lhaa bessan

Ngcà iin zhott , ca mbaan jetten

Ak ^eemadhe i madli.

Se shcon chii shii menatt

E ftoghsii e ree e 6ieel

Garròn zhògcun furshulìmes.

Deegch trentafilhie

Shcùndan shì6in nd' airit

Vashus i mbiòn chushettu6in

Chu pìxi me monosake ,

Mbiòn diaalh e gkitonnies

Cu i lhuan te praghuri:

Ajo e pù6an e mu ncùket ,

Se fìantaxan diaalh e màlit

Ca assai t'i lhéghiej.

Buttan pèlhat, se t'i hippign -,

Pèndut zhògkuvet i shculhan

Gnerìu criet me tu stolbissur ;

Si vorea pur6aan lhùlhet

Shachumizhan shéshe sirch
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E da questa piacevole idea la mente lor sì

eleva gratamente a' luoghi superni , donde

cala pel cielo d'Aprile la pioggia che innon

da le fosse, e gonfia i grani; e l'erbe torna

no a olezzare come l'anno passato.

Essa che non prende parte co' potenti ,

ora si scioglie su i seminati e su le frutta

de' poveri, e vi lascia una fiduciosa speran

za da parte di Dio che Grande ed Eterno

serba e sana il magnifico mondo.

E domani la pioggia nebbiosa sarà passa

ta : V augello , alla serena frescura , si di

menticherà nel proprio canto: I ramolini

del rosajo scoteranno al zeffiro le gocce

piovane; e irroreran la treccia della donzella

che se l'ha intrecciata con viole , bagnan

dole il bambolo della vicina che a lei gioca

nel grembo. Ella il bacia e fa il viso vermi

glio, fingendosi'! pargolo ch'ella partorisse

al giovine di ch'è innamorata.

L' uomo doma la giumente per andare a

cavallo, strappa le penne agli uccelli per or

narsi la testa ; come borea dissecca i fiori ,

ei guasta pianure di vermi da seta per farsi

un vestito. Felice pure se potesse intessere
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Gaa t'véshura tu baagn.

Fànmiir ndu pixnej

Rràmpat è dielit.

Vèra mi e magkiépsunid :

Lhùlhe tu bàrdha , Iùlhe tu vèrdha ,

Tu purgapta t' vièrra

Dòin gcòlhan sa t' i fjissin.

XXXVII

Ndv 7 tv Mait 1418

Frìti eer e màlhevet

E rruzhòi xeen e lhissit :

Gkiaccu im te lhùmi Vodhit.

Gapni sparvierin

Ushturtoor se u tu shogh

Scutarin e t'imme mòtar

Te finestra cuntrèlha.

Mà attié s'zhugkionniem

Lhùlhevet ca tundan èra

Si suvaalh e pà-furnùam.

Mbjidhen shoct mbràmanet

Nda catùnd ndu vaturat ;

U m'i lhee si àndurrazh.

As asht maa.
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i raggi lucenti del sole !

L' està gli viene , ed accresce l' incan -

tesimo: fiori bianchi , fiori gialli dischiusi

su gli steli o pendenti da' ramoscelli par

che bramino la parola per favellargli.

XXXVII

a' 7 Maggio 1418

Ha soffiato il vento da' monti e ha porta

to via con le fronde l' ombra della quercia :

il mio sangue sta presso lo stagno di Vode.

Aprite la tenda o miei guerrieri , ch' io

veggia Skodrae lamia sorella sporta alla fi

nestra e volta col guardo a questo monte

lontano.

Là più non desterommi alle pianure di

fiori, cui com'onda interminata moveano i

zeffiri. I miei compagni si ritireranno la se

ra nel paese, a' lor focolari : io sono dile

guato come sogno.

Non è più.

***



NOTE

(a) Fra gli altri avanzi dell'antico vivere, restano

nelle colonie Albanesi d' Italia gli esercizi ginnastici , a

cui si folti fica e diviene bella la gioventù; e fra tutti

primo e usitatissimo è il giuoco del disco.

(b) Presso gli Albanesi il canto non si accompagna

con l' istrumentale , uè si scioglie mai a solo , e presso

che sempre all'aere aperto. Essi cantano lé'lodiei sen

timenti d' amore o di disprezzo inverso a chi n' è V ob

bietta , ne' campi se di giorno, e se di notte anche nelle

strade dell' abitato.

(e) Bugliàvi diconsi i magnati Albanesi , forse dal

l'Omerico bugili, assemblea d*gli Ottimi.

(d) Il coro, stato fondamento alla tragedia di Tespi ,

dura con la fisonomia primitiva, nelle Ridde Albanesi.

In ogni pubblica gioja , tutte le ciltadine amancate da'

consanguinei e vestile a festa scendendo in istrada si

prendon per mano , e intessuta la ridda eh' essi dicon

Vaia, spiegano un canto accompagnato con la misura

de' passi.

(e) Ogni prossimità fra uomo e donna, che non sicno

conjugi , è indecorosa somtnamenle nella gente Alba

nese.

(f) A la mattina di Pasqua si accende, ne' paesi greci,

avanti alla chiesa un gran fuoco, onde ciascuna casa

prende un tizzo e rialluma il camino estinto la sera

avanti.

(g) Merosporite è la festa di Madonna di Costantino

poli che ricorre a'21 di Novembre nel mezzo del tempo

delle seminagioni.

(h) Finche le giovani Albanesi sono vergini,portano

le chiome intrecciate su la nuca con nastro bianco. Al

dì delle nozze poi copronle , con la chesa ch'è il diade

ma matronale.

(i) Questi son versi dell' epitatamio nazionate.
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Nella seconda metà del secolo XV, dopo

che gli Ottomani oppressero Costantinopoli,

moltissimi primati d'Albania esulando in Da

lia con le famiglie, fondarono le colonie che

popolose ora di più che centomille uomini ,

serbano i costumi, la lingua e la fede de' lo

ro padri.

La vita di essi rifiorendo nella pace ospi

tale e scevra di ogni onta, ch' ebbero in que

ste contrade , è piena tuttavia delle idee Pe-

lasghe semplici ed austere e non commos

se mai dalle opinioni delle genti vicine. La

lingua ch' essi parlano ricca di suoni come

la greca e così abbondante di forza nativa , è

nella forma grammaticale distesa a modo

delle antiche lingue Giapetiche e Semitiche

insieme. E dietro allo svolgimento delle u-

mane fortune in questo tempo, e all'esempio

dell' Ellenia, in essi è or anche fortificata

quella fede che li tenne si saldi per quat

trocento anni nel pensare ed essere lor pro

prio e nazionale : la fede che la loro Patria

offesa di tanta piaga per l' onore della Chie

sa Cristiana debba rifarsi ; e stare immor

tale testimonio « che Dio è buono e che sono

in eterno le misericordie di lui ».
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Così da essi è cominciata la coltura della

propria lingua con un pensiero felice, che,

come i loro padri furono in gran parte duci

all' Alhania nelle pugne gloriose della li

bertà al secolo XV, cosi essialor volta la con

ducano a trovare l'antico vivere nobilissimo

e cristiano; reggendola con le dottrine Euro

pee verso una conveniente illustrazione e

l'ottenimento d'una perfetta indipenden

za. Fin che la Grecia tutta di nuovo sur

ta splendidamente, ma dal ramo suo primo

genito dal ramo Pelasgo, (poichè in esso è la

pienezza del valore, il vantaggio del nume

ro (*), la verginità del linguaggio, e '1 difet

to d' una squisita coltura anteriore sempre

nociva alla originale libertà degli ingegni) si

rimetta fra le genti la generosa sua prisca

corona.

(*) L'Albanie comprend una partie de la Macédoine,

l'IUyrie et l'Epire. Le pays , qu'on peut apercevoir

descòtes d'Italie est un des plus beaux de la Grece. . •

Nous pourrions ajouter qu'il ni a ni piume ni pinceau

capables de rendre l'héroique dévoument de ses habi-

tans , dans les derniers temps de la lutte , qu'ils ont

soutenue plus que touts les autres , pour l'afiranchis-

sement de la Grece ... — Lamartinc.

\
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I

Stimane Comtniatct

Gnu vantìlhe" ndu mest lacchus

Shufulnej nd'airit e gkieer

Me aitten ca tu zhézh

Happnej cràghet ncà t'purjeerr

Foor-màdhe. E prapa e ànvet

PA spurvieer trimma e bilh

Zhottrash, cu iin tu gkiégkiur

Pr5ghushin t'arraan anni

Vènteshi tu laargh. I buccur

Bosdari cà aradha siper

Càlhonnej apòshtazh: atto

Ngcràghushin pontine , e po dòin

Fiaalh t'i 6òì ai si tu tàxur

Se proitti Cattarit

As birej l'Abréshvet.

Mbi attà te ciucca e rà^it

Ta rrièdhura catundàrshit

Tu Ihavossur nan spurvièret

Iin Catarizhet. Atta

Ndìejin dheen e kielìn

Me ampnii tu pà tùndur

Pas musgiàrturìt e zhàes

Curmit pà-gkiach. Me vuz

Me gcrigat e 6icchuvet

Gràt iin te messi. £ dèti
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I

^Inmarta Cominiate

Una bandiera in mezzo la costa fremeva

al vento, ampia, con l'aquila che apriva su

perbamente le ali nere ad ogni svolgimento.

E dietro essa ed a' lati, senza, tende posa

vano pur mo giunti da luoghi lontani , e

guerrieri e figli di matrone ch' erano ubbi ,

diti. Bosdare scendeva leggiadro a cavallo

dalle file superne alle più basse : quelle si

alzavano rispettose, e piene di all'etto vede-

vanlo, e quasi bramavano ch' ei parlasse ;

come una promessa che il porto di Cattaro

non sarebbe perduto all'Alhania (a).

Sopra di essi nel sommo monte erano le

Cattaresi cinte in giro da'compatriotti che

giacevano feriti sotto a tende. Essi sentiva

no il cielo e la terra , quali caduti in una

quiete immobile appresso al quietarsi dei

propri animi ne'corpi omai esangui. Con le

idrie e con le coti delle spade le donne era

no nel mezzo. E'1 mare al basso, coperto

da bianche vele Veneziane bagnava la spiag

gia, ove la Turchia riposava sdrajata in pa-
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Pòsht me anii tu bàrdha

Venetinne lhàgchunej zhaal

Tech Turkìa shtronnej ampniim

Ndur pagoda tu banista

Gamnòit pìpavat,

Affur mùrgiare ndu baart

Caysht je vièdhura mbu roke

Messii rumpulartar.

E sà dieli ghiri rèshit

U sharris attei gn' eer

Cu ca Catare i diègcur

Bugoin si camnua

Me shuràlha e rrucciulhit

Fiuturoi ; e zhuu shéshet

Ghije tu gool. Aghìera

Dilh ghanna e speres féxem

Rrupàrshin za dhii mùrgca

Tnttié tìmpash pa garàz

Pà kén lhegmii-laargh ;

E gnu inèrii e gkieer

Me tu véshuran e nattes

U vuu mbì zhùmrat e gkintes

Te lacca : surròpulhit

Potissushin pà furshuluar,

Zhiàrmet vàmpujin pà-shcrépur.

Aghìer trimmi Artus analhta

Vatte, pur ndu mést lhis

Filaree cu shtrùshujin

Nan kiel : e i raa te dera

E hapt zhottitu Delvignit,
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ce dentro pagode immerse nel fumo delle

pipe, tra cavalli pascenti all'erbe, e tra ra

piti armenti accalcati a torme in questo lato

e in quello.

E allorquando il sole calò dentro le nubi

occidentali , shoccò da esse un vento , che

fuor dalla bracciata Cattaro trasse a volo, si

che parea fumo , la polvere mista di sabbia

e di stracci , e occupò i piani di tenue ce

nere. Allora usciva la luna ; e alla sua spe

ra incerta alcune capre meschine riparava

no su le rupi lontane, senza ovile, senza

cani di echeggiami latrati : e vasta mestizia

si stendeva col vestito della notte su i cuori

alla gente superiore. I cavalli si abbevera

vano senza eccitamenti di fischi ; i fuochi

lasciati a sè arieggiavano su la vetta.

Allora il giovine di Arta andò verso quel

li, salendo per mezzo le querce che in riga

strosciavano sotto il cielo : e venne all' a-

perto padiglione del Signore di Delvigno ,

che vi posava ferito , e col guardo perduto
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C/i lhavòst pràghéj me siit

Tu bleerr pas noeer, siivàlha

Dèiti tu gkìeer. Nè u tùnd

E paar , sa trimi : Ashtù

Psora e chusai goor Vladheen

Lhavossi , sa ma bes

Ne garee i siel sivoon

Catundare ?

Via. Jottia gnères

E jettres stomatin t'im

Mbion sott. Ti chat piès

Patte nd'Arburit. Ma vett

Cu mu taxi zhàmra e ree

Aku, ree i lhavòst; e nessar

Ta m'cumboogn ndu zhàe gk5ma

E quélhvet , ma^èrevet

E Gìrmuvet anacatossur;

E pu mùndugnan o bìeran

Gki6 u as cam calàrem !

Bo. Motti

Pur tiij zhott , prà cu gnu ree

Zhiarmi tu ké vàn ndu gkii ,

Rrii tuttié i shtrùar. Nanni

Te spurvièri Zhògnes-madhe

Erma bashch : e prosopìa

Garépst e shundettes atte ;

Mos ghélhmi raand , e ghiaccu

E prindvet Topiis, t'e vraagn

Mua paar me ta o gkiégkiur.

Késhi ai e dùal. Copilhet

"
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appresso i pensieri, flutti di un vasto ma

re. Nè che'J vide e'si mosse: onde l'Eroe : E

dunque la fortuna di questa città La si pia

gato Vladeni che ne fiducia più nè gioja

gli apporta l'aspetto d'un concittadino.

Via. La tua presenza , o Signore, e del

l'una e dell'altra empie oggi'l mio petto. E

questo è un tuo fato nell'Alhania. Ma io là

ove il cuore novello mi promise tanto, giac

qui ferito : e poi domani avrà a rimbombar

mi sotto al petto il fragore di spade e di gri

da commiste allo scalpito e a'nitriti ; e pari

a femmina imbelle, ove tutti vincono o per

dono, non dovrò scendere !

Bo. A te, poichè una nube di fuoco ti fu

messa nel cuore , sta davante un tempo che

lungi si stende. Ora alla tenda della grande

Signora andiamo insieme, e l'aspetto della

tua sanità vi spanda la gioja : chè non il

lutto acerbo, e '1 sangue che a me nemico

ha da Topia avi suoi (bj, faccianle gravoso il

vedermi e l'udirmi.

Quegli sorrise e venne fuora. Le donzelle

Part. II. 5
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Cà shcòin i vrèjin

Né i frighej zhaa m' e paar

Tu gòin lhevdùar te valet.

Lha mundashin mbì 6roon

Sà i pà cuntrèlha e shlùara

JJdur criattet , Delia

1 fòlhi zhògnes j'aam

Su gundùar me plek. E gkìrit,

Cà màli gki6 noeer

Ghélhmi o /èje lhossnej ,

Ndagni possi eerdh , e affer

Te frìma, e voliis baardh

I patt gnoguru shundetten

"Vladhèmt. E si curòrìe

Mai perundésh e mbiùar

Frènut vatte attei pustàna.

E aghìer ndur tu purlhipme

II purgkiégk duchésha : Bosdar

Miir se vienn ndur nee. Gnu mott

Cu nussia e Ducagkìnit

Er6 te pulassit'emtit

Tu shigh Anmarien t'imme

Ca aku i gkiett , na 6òi

Sà gavnaar tu chish e buccur

Aria e sai. E diàlhmet im

Zhilhii tu t'gnighujin

Mòri ; e lhustin Iscander

Tu vulàn e s'att' aam , ditten

Cu dhanlcir na ghiri shpiis.

Gnò ti sott èrdhe : attà
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ritte nella via onde passavano contempla-

vanli , nè loro si saziava il cuore a vedere

l'Eroe di Arta, cui cantarono nelle ridde.

Lasciò la seta sopra il seggio, come li sco

perse da lungi e ritta in mezzo le ancelle ,

Delia rappellò la madre profondata fra i se

niori. Col seno in cui l'amore allor lique-

fece ogni pensiero di duolo o di decoro ,

stette aspettando finchè furono arrivati , e

da presso all' alito e al bianco volto ebbe a

Vladeni conosciuta la reduce sanità. E di

quella ripiena la mente, come non mai della

regal corona una donna, andò poi dentro (e).

E allora vestitaalutto la Duchessa parlò dal

suo trono; Bosdare sii benvento fra noi. Un

tempo che la nuova sposadi Ducagino (d) ven

ne al palazzo di suo zio, per vedervi la mia

Anmaria che tanto le somiglia, ne raccon

tava Ella di te , quanto prode cavaliere , e

bello ti aveva la sua patria. E i figli miei

prese allora un desiderio di conoscerti, e '1

dicevano adlskander (e) fratello di tua madre

nel di che genero e's'assise alla mia mensa.

Ecco or tu venisti : ma essi sono oggi chiu

si nella sepoltura; e la città ove uscivano si

rispettati è caduta bracciata dagli stessi che

a loro recisero la florida età : nè in quelle
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Po Jaan tu purvarrur. Gòra

Tech (lìlltin aku poniim

Raa e diègcur cà vretaart

E tu rìut tire: e nd'atto

Camarat cu gagnunìa

Bridh, s' 5 cu ndu shtratt maa

Tu prìghshe i lhavòst. « E trimi

U prùar: Chii à fatti. U dih

Ditta e gnerìut , e vette

Pà mbàitur gkia, si aj^r

I happur e mà i mbràzhat.

Prà dhéspur si faregkaa

Dùchet cui e patt e tas

Shcoi. E po te gkìri sai

Si te gkìri gki6 jettes

Urtìi e Dulhiirt; e i bàgnun

Gnu prèj sa purjashta attà

S' asht fare. Te iin zhott

Urtia : Dulhiirt dbe dritten

Baalt e gnèruzhvet paar.

Andai mònu e ngcaar dhùnes

Gnu zhoogn gki6 shpiin purlhipan :

E posht tech ùdha gnu gcrua

Dhèu , e palavossur aku ,

Zilha cà gnu ditt te jetra

Ca gki0a e shòghan , shcoo

Pà ree tu gkiài. Andai

Zkoogn , attire i patt ^ee

Se raan par ndèran e gores

Me ree pà vudèchvme
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camere, asilo di giovani giocondi, è più ove

tu ferito posassi in un Ietto ! « E 'I cavaliere

rispose: E questo il Destino. Aggiornò la

vita dell'uomo, e sen va senza ritener nul

la, siccome vento aperto , e più vuota. Poi

verso sera pare come nulla a chi la ebbe e

già è scorsa. Ma è nel seno ad essa , come

nel seno a tutto il mondo, la Sapienza e la

Generosità; e di prezzo si alto che fuora non

è più altra cosa. La Sapienza èin Dio: La Ge

nerosità segna poi di martirio anche la fron

te de'maggiori uomini. Quinci tocca appe

na da un' aura di disonore la ingenua ma

trona allutta sè e la famiglia; mentre giù in

istrada , una donna vile macchiata di ver

gogna, da un giorno, mirandola tutti, en

tra nell'altro, senza cura di alcuno. E per

quella generosa indole anche , o Signora,

a quelli fu decoroso cadere per 1' onore

della propria schiatta , con speranze im

mortali come Cristo le ebbe in Dio, nasco

sto da'cieli. « E colei; » Si, o Bosdare ; il

cielo sta sempre puro da sopra le nubi; e

là quella stella non più risplende nè meno

che quando eravamo fanciulle : e tutte im

mutabili, una con la Terra non mossa mai,

le cose onde apparisce la faccia di Dio. Ed

esse sono che sole elevano i nostri animi

appresso al pensiero che non finissimo mai!

A me, da mezzo gli anni onde sono passata
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Si, te bessa e l'iin zhotti

Shégur nkielsh, Crishte i patti ».

E ajo : Bosdar nagh : kieli

Mosse mbi reet i 6ieel

Nè ma pach o mS shuum

Dritten se cuur iim vasha

Ai iil ; e gkì6 me sheesh

E dhees pà-tundur cà

Duchet fakia e t' iin zhotti :

Ta gki6 atta ngcrSitoor

Passai cufiis tu mos

Sossushim mai. U cà shcòva

Viettshit, chujo e diim mbu gkii

M' u vuu. Nàn ghélhmet

Porsi lùlhe ajò e pushtrùar

Cà bàret mech aa mb'ajur.

Ma prà atta bilht e mii

Ni e caan curoor ; e vett

Prà cu su jaan me artiin e tire

Tech mund purzhaan gkuriit,

Jaan me t' iin zhott, cu vuu

Dètin si gnu mich mb'aan,

Te Italia tu shcommi ». 6a

E mbiòi gheli un zhamrat.

Ashtu e triesat u baptin

Pà 6ron tu tu zhòttravet.

Gnèr cu tamburi nSn vantilhet

Posht ftòi gkiuum ; e vaan.
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l'intelligenza di questa eterna bontà, mi si è

locata nel cuore .Ma essa ormidisparisce sotto

i nostri mali, come fiorecoperto dall'erbe con

cui è al vento. E solo, di essa hanno ora

una corona que'miei figliuoli. Essi , i quali

dappoichè non sono co' forti lor petti qui ,

onde i loro consanguinei potranno dimani

essere discacciati , sono con quel Dio che

mise a noi vicino il mare quale un' amico ,

e in cui passiamo in Italia » ! Disse , e una

tristezza occupò i cuori.

Cosi si apri la mensa ospitale senza i seg

gi de'padroni. E più tardi giù il tamburo, che

ebbe invitato al sonno sotto le bandiere ,

sciolse il consesso.
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11

Po sa zhlàrmet tu shtitur

Prìrushin e vampujin

Tech èra e menatties

E cà dhèu ndàghushin lhùmet ,

Bosdari u patàx , se m3

Nanch diij tu lhimontèrej

Drei gavniin e assai ditt.

E me gki6 u ùlh mbu tries

Pur s' ésul gnèra cu ilet

Lhaan za ree tu vetta kìelit.

Shoct e aghiera durtòi

Mbù araadh , e veccu te rà^l

Lhussi t'iin zhoon. A^ìmazh

Tumbarinne e zangana

Chiin zhaan e zhugkiòin Jetten ,

E me ndrìshe Snda lhàghushin

Shtrettet è butt. Pursipur

Tumbarinne e tòtara

Bumbulistin canòst.

E nd'attò ioon jetta

E spavme dùchej si kìel

Mosse ashtù cà dò e vreen.

E prà me vantilhe trème

U bànu tu shpett purpara.

Shoccii mb' aan i flitt shoccut ,

Dhèu gkumonuej nàn chaamb.

Vett e mbu t'u happur prappa

Se tu mirrin foor, venti

Me ronze gkiach e tu vudecur
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II

Ma appena i fuochi rattizzati tornavano

a spiegar la fiamma all' aura mattinale e i

fiumi a discernersi dalla bruna terra, Bos-

dare balzò in piedi ; chè più non sapeva

aver riposo rimpetto alla Gloria che alheg

giava. E con tutti sedè a mensa di mattino,

fino a che le stelle lasciavan nel cielo le nu

vole sole, bianche come bambagia. Allora

pose i compagni nelle file , e fattosi a un

lato pregò Dio. Nella bassa vallèa tamburi e

corni aveano cominciato a destare la Ter

ra ; e i morbidi letti abbandonavansi con

vari rincrescimenti. Dal monte tamburi e

clarini rintronarono minacciosamente : e '1

mondo dileguato a quel fragore appariva

come il cielo , uno all' aspetto ove che il

guardi.

Quindi con tremolanti bandiere si fecero

ratti avante : il compagno parlava al com

pagno , e la terra rombava sotto al passo

de'giovani.

Ma solo al primo arretrarsi per ritornare

con maggior foga , il luogo discoperto par

ve orrido di cadaveri e di pozze di sangue.
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Rrij i shulhùar: ma lhuffes

Mosse shpett fanàrshin

Drittut e shcheptimavet,

E venti tu ràrvet

Ca shàrdhunej t'aBurt. Preì

Cozzora^in pà-frima ,

Si aku ^roaazh , gcraat

Chiin siit porsi tu ngkittur

Pas crikes. Me bulhaar

Cu 6òin e parastéjin

Catundaart , ampniim , e rriedhur ,

Mbì foorn e vantilhevet

Affurej cà shéshe i gùaj

E stréxur ndu dritt. E posht

Pas za gheer porsi lupàra

Vàghet gnu menàt ndu dèit

Suvàlhash cu mbittugnan siit,

Shùra gki6ve léghuvet

U mblùar, zhotturii e gùaj

E shchulhkìem dòli pur fundi

Prei Apolheen. Shcùma

E quelhvet bìj zoppa zoppa

Mbi shùrun e diègcur. Shpett

E, i paar, me leegh tu ftòghut

Bòsdari erd ndu mest. E mbaalh

Frusteen si gnu lhuum tu happur

Mbàiti ; e ùshtura

Nanch ju tund aprappa. Nd'air

Attaf cu cà dora e trimit

Shcòjin , i purpik o gcuur
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Perchè nella mischia appariva solo rapida

mente lo splendore de' lampi e '1 loco degli

uccisi che faceva pallido il volto a' vicini.

Dal sommo monte le donne pari e dipin

ture e senza respiro, avevano gli occhi at

taccati alla croce. Cinta essa da bugliàri

che davan gli ordini ed erano astanti a'con-

cittadini, tranquilla da su l'ampiezza del ve-

sillo avvicinavasi al campo avverso, radio

sa in vista. E giù dopo poco, empiutasi la

pianura di tutte le schiere come la nebbia

ponesi di mattino su grande mare e annega

il guardo ne' suoi infiniti cavalloni , videsi

dispiegare dal fondo lontano i cavalieri Ot

tomani ; e splendidi nell' armi girarono ad

Oriente. La spuma de'cavalli cadeva a spraz

zi a sprazzi sull' arsa rena. Li vide Bosdare

e scese nel mezzo con una fresca schiera :

e sopra sè sostenne l'impeto di essi che par

vero fiume dislagato; e l'esercito non gli si

mosse alle spalle. Nell'aere quelli che schi

vavano la mano dell' eroe , scontravano o

pietra o freccia scagliata degli arcieri di

Ocrida. Con le selle vuote i cavalli corsi

da una lava di sangue il ventre e le zampe,

nitrivano raccapricciati e saltavan dietro. E

i signori che appresso eran ritti su gli ar

cioni , ritraevan le redini e piegavano pal

lidi e diradati. Ma addosso, come lione che

ha la morte nella vista e la pianura tutta
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O acuì ca t' Ocridas

Shtìjin. Me sèlhat tu mbrasta

Quélht barcun e 6unturat

Tu lavinur gkiach , purmessi

Captòin tu ngkié6ur. Zhòttrat

Edhe càlhoor tu shàrdhur

Mbjidujin freent e coIMnjjin

Mònu tu shcufundùar. Po ncraagh

Si dragoor cu ndu sivònat

Caa vudéchen e ndur chaamb

Gki6 shéshin , aku si ajar

Mbi zhiarm calamèje

Chu pushtiel e zhugkièròn

Gneer te cuflnni kìelit,

Ish me affun, e i munzelhaar

Ndur groppa, Zhotte i churshtee.

Gneer cu vaan laargh , o ndàiti

Vudéchìa sképin e zbii

Prèi chu gnèruzhit su shcòjin.

E ai kuntròi : fukime

E zhàmra chushiil tu buccur

1 6a ; e shòchuvet cu curoor

Er6tin ei baan: Sott,

Folhi , cheem stismi goor

Gcuur-madhe, tu pràghemi

Rriédhur gcròppìe gkiaccu. Italia

E bugcatt e piott zhilhii

E ndèries bulhàrvet aan

Cha ér6 shògh tu preer, t'e vreegn.

Enni. E mbaalh ànun e shulhùar
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sotto i passi, e più che vento sopra Camma

di stoppie cui convolge ed allarga verso la

banda del cielo , era col suo alito , e avvi

luppati menavali super gl'incavi del campo

il cristiano cavaliero. Finchè tutti andaron

lungi , o la morte ebbe steso lor sopra il

negro velo che gli uomini non varcano.

Ed egli restò mal pago ed orrido di cruo

re ; e-'l potente cuore gli suggerì un bel

consiglio. Ed a compagni che vennero , e

gli fecero corona: Oggi, disse, statuirci

dobbiamo la città con grandi pietre; in cui

riposiamo cinti da un fossato di sangue. E

la miri Italia ricca e si invidiosa dell'onore

de'nostri bugliari, a la cui perdita qui assi

ster venne: andiamo. E sopra il fianco di

scoperto de'nemici andarono co'pettide'cor-

sieri. Ivi '1 sole fermossi nell'alto , tu dire-
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E gùaj raan stomà^esh. Attie

E u praa dieli ,

Ti 6òje, tu vreegn. Fare

Né pergul, ne dùshc pursipar

Ndànej yeen. E si tu hélhkim

Vàlie te "lèga e gkieer

Fòra ture u lhòdhur, gnoo

Mbì crèra tu gundacossur

Pà shtrùsht e petticògnvet

Mbàiti caalh tu madh tu zhii

Bòsdari. U baa gn' e mbràzhat

E gkiaccu Iaviniii. Màlhit

Tu vraar u x»ms, e gn'aan

E mizzòrvei mbi pagodhat

Tu purmista munzelhassi

Gialmarime. Attà ndu dèit

Ujam tu mos affurònshin

Dùaltin cà vorea mbaan

Rà^it ca pursìpur gcraat

Cbish tu-pà-gnerii. Po mosse

Vladheni, e dialhme, e pach

Tu Ihavossur ca spurvièret

U strostin ; pur nan chambat

Ciàghushin riket , shculhshin gùrat:

E u zhuun drittat. Prei aniit

Tech i rriij e ndàitur

E mòtura nusse Vanièrit

Delia gnu zhiarm tu madh

Bàri e ngcraìtin criattet

Cà Ihàmi analhta, siper.
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sti« per vedere ». Nulla nè pergola nè siepe

stendeva da sopra le ombre. E la foga ve

nia meno , a si grande moltitudine quasi

tratta appresso a una ridda infinita. Quando

sopra ispidi capi rovesci, senza cigolio del

le ferrate zampe sostenne Bosdare il cavallo

suo immane, e negro. Fu fatto un largo e'l

sangue fluì alluviando. Dal monte di uccisi

sdrucciolò avante impetuoso ; e un' ala de'

nemici piegò rumando sopra le pagode che

si scrollarono riversate. Quelli per non far

si sopra al mare acquoso , riuscirono spinti

verso borea a fianco al monte, che aveva

sopra, le donne senza nissuno. Soltanto Vla-

deni , e pochi adolescenti o feriti mossero

giù rovinosi : sotto ai loro piedi rompevansi

le frasche , e le pietre smosse si franavano

polverose: e rifulsero là nuovi lampi. Allo

ra Delia bianca più che neve , fece inverso

le navi, ove da lei divisa era Anmaria sposa

a Vanieri , alzare dalle ancelle un fuoco

grande solitario nell'aja sopra il monte.
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Si boor, nd'att dèìt siit

Biir , gneer cu i vufiacchujin

E shighin , si nd'uì tu càlh6ar

Nìna shchéptimave

E ushturiis pistepsur zhàlit.

Dieli aghier cà mìesditta

Chish mbledhur gki6 ^ee.

Prà te aniit e Venetiis

U haptin si diela ;

Pushtròi stivoot e lharla

Camnòi , e gk5ma vatte

Jeturus aan tu kielìt,

E gchiattu u mbitt ndur reet.

Leegh lègh ndu ree bugùa

Te messi ushtures tu gkiaal

Muscumante bijiD. Ajo

E si mbu ^ee pissie

Rrumpulàrej cà vorèa.

Nd' att shésh e guaj e vettam

Ngch' i dùchej se nSn dielin

E zhacònam ìsh : e dòti

Cà do prìrushin i purpik

Vaalh-baardh, e i shàrdhuuej

Lhésht trees. Vettam gnerìu

Chish dhe lhipisii ndu gkii.

E dùart i dhaan me bes.

U kett gialmaria , gnu mniizh

Lhaan tu mai llie. Bosdari

U calaar nd'aan ùji

Cu farskulnej nàn xect
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E perdeva gli occhi in quel mare, talchè

ornai le vaneggiavano e vedevano come

nell'acqua azzurra i ridessi dell'ardente sal

nitro dell'esercito accalcato su la ripa.

Il di dal meriggio avea raccolto a sè ogni

ombra. Poi dalle navi di Venezia si apriro

no quasi de' soli ; il fumo coperse le aeree

vele , e'I tuono andò all'altro lato del cielo

e si annegò allungato dentro i nugoloni. E

a schiere a schiere entro un globo di pol

vere cadeano i Musulmani in mezzo al vivo

esercito agghiacciato. Esso, come avanti al

l' ombra del nulla , si agglomerava in fuga

confusa verso tramontana.

In quelle pianure , estrania sola la Tur

chia , sentiva quasi non fosse più essa sotto

al Sole usato. Il mare ove chè si volgevano

gli scontrava bianco spumante , e imbian

cava loro i capelli. Solo nel cuore dell'uo

mo rimaneva la pietà.

E a lui diedero le mani con fede.

Tacque il tumultuoso fragore , lasciando

una vasta rimembranza. Bosdare smontò

presso d'un' acqua corrente sotto le ombre

degli alheri e rinfrescò la sete. Indi v' im-
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E vèrresh e ftòghi etten.

Prà mbranta chulàu ma^èren

Cu culonnej gkiach tu ngcròghut.

E si atta ui cu shconnej

Ai shèsh me pach tu lhìdhur

Cha rùajin tu Ocridhas

I ngchitt pàra noeriis

Garème tu dèitur,

E su sossej mai , i shitur

Tu chekuvesh pur ta , si siper

Gki6 drìzhashkiela.

Se ish uettmii e shurdhùar

Mizhashit tu mbiédhta gkiaccut.

Mosse gkumòjin aniit

Udhes pissus tu trambujen

Rroniit è gèshura.

Prana dhéspur gkìO si iin

Me tu Venetiis u haptin

Ndur triesa tu bugcatta ;

E madhe vulezhurii.

Gcraat mb'aan dèitit

Veccu , me zhàmrat tu purjèrra

Te zhottrat u uulh mbu trìes

Te spurvièret e Pashàut.

Perundésha Anmarie

E dhaau tu zhottit anìvet ,

Nusse catur mùajisb

• Er6 ndur atto me garee.

Mosse mbii aniit su paa

Edhe Venetiin : tu fòlhit
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merse la spada gocciante caldo sangue. E

a modo dell'acqua che gli passava avante ,

sentiva Ei la pianura con pochi prigioni cu

stoditi da'guerrieri d'Ocrida, scorrergli sot

to alla mente felice innebriata e non fini

re mai , spazzata per lui da nemici , cosi

come sopra gli sta il cielo terso d' ogni fe

stuca, e già rimasta un lido muto di paro

le , e co* ronzari delle mosche affollate sul

sangue.

Solo le navi ivi tuonavano, ad impaurare

le nude anime nelle vie dell' abisso.

Dappoi tutti a vespro, quanti erano, uni

tamente a quelli di Venezia, si assisero in

grande fratellanza a tavole copiose e tran

quille.

Le donne spartate alla sponda del mare ,

ma co'cuori piegati verso i loro signori, se

derono a mensa sotto le grandi ombre del

padiglione del Pascià. La principessa Anma-

ria,data in isposa da quattro mesi all'ammi

raglio delle navi rivenne con festa tra esse.

Stata sempre sopra mare non ancora vide

Venezia ; e all' accento non cambiato per

nulla tu diresti : « Non mai è uscita di Cat

tare». Solo che più non è vergine da'capelli
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Pa-ndurrùari as dual

« Naca Catari » 6òshie ; vettum

S'asìit vaizh chushét-baardh :

Ghélhm i shègur pà tu zlt-Mii

E prà i rrììj shprishurid

Nd'atta sii cu ^ea ^aràxi.

Ili

I zhmi natta e mbaiti bashc

Te shtrettet e lham. Menattes

Th dittur me picca shii ,

Ciùan gnu frunculeer tu dhezhur

Cu tu vtian t' Abrésht e raar

Bànnushin ghii : E u vuun mbu rreO.

Priftarattue 6imiatissur,

Urattujin me bessan e Crishtit

Rroniit tu fiuturùara.

De. O e vartur mòtura imme,

Zilhit shàit ti ma i ftesse

Cb t'vuu ghélhmu tu raand

Te statti , vettu gadhiaar?

Tu vudécurve pur nee

Lbipisii gki6tt na ngchett ;

Ma tìj mosse e Gìèlme

Lhott di crògne cu mburògnan.

An. U vettu nanchu e dii,

Ciueia e rrittur me gadhìì

Ndu cta goor aku e garème

©omse merungconiet

Se tu stissur as e lhaa;
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accolti in candido nastro : e poi una pena

segreta, senza cominciamento, le dimora e-

spansa negli occhi lieti prima comel'aurora.

m

Sopravenne la notte e tenneli anche in

sieme in quel piano, ne'letti rimasti degl'in

fedeli. Al nuovo mattino , che raggiornava

piovigginando, trovarono accesa sotto al

cielo una grande pira ove poste le salme

degli Alhanesi estinti si facevan cenere. Es

se si schierarono in riga intorno. I sacer

doti agitando i turiboli benedicevano nel

nome del Cristo le anime volate.

De. O sorella mia cosi pura e schietta ,

e qual nume hai tu offeso, che ti pose una

afflizione profonda nella persona venusta

essa sola? La pietà di giovani morti in no

stra difesa, tocca noi tutte ; ma in te ch'eri

sempre serenale lagrime sono da fonte che

scaturisce.

An. Io medesima noi so. La vita cresciu

ta di nobili grazie in una città tanto giocon

da; forse immalinconisce perchè la lascia or

caduta al suolo. Forse anche ha ella una via

nascosta onde prevede alcun destino fune-

Part. II. 5*
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Oomse ajò tu shégur uudh

Caa , t' gnoogh fatto chukii

Cu t'i dighet e t'i ngcrisset.

De. Fiantàzha e ùdhes laargh ,

Tu varessurit ndu dèit

Noeriit tu méròi.

T' i mùndgnash : 5 Venetia

Dritta e Lhutignvet

Fòrumbudhégn. As ta do miir

Zhotti itt?

An. U cu e dii?

Fshégura rronìa e 6eel

Caa vulheemt e sai.

De. O popo !

E ponissur motura imme !

Lhottu'ju ^iodhtin te gkiri:

Pur messi e mbànej ;

Si te gna catùnd i maarr

E nàmur , lòrut ndur gkiuugn

Hroàzhie tu bessume

Mos e Ihaar tu chékuvet :

Ajo e tèrtur si /roaazh.

Vampa e lhòdhur gkielbulhòre

Pushtronnej sarùan gbii

E gnerii m5 attiè su gnighej.

Catundàrvet pur maal

Siit ju mbiiìani Ihottushit.

E aghìer bulhaart lhaan

Tu bappujin vantilhiet

Ca tu pushtièlba parastéjin.
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sto che le aggiornerà di mattino, o soprav-

verràgli la sera.

Del. Le fantasie d' un lungo viaggio , la

noja della dimora sopra mare, ti hanno at

tristalo i pensieri. Fa di superarli. È Vene

zia la luce de' superbi Italiani. Non ti ama

egli il tuo signore?

An. Io donde il so ? L' anima profonda

dell'uomo ha gli affetti suoi nascosti.

De. 0 lassa! venerata sorella mia!

Le lagrime le piobberosul seno. Le si te

neva abbracciata per mezzo , come in città

presa d'assalto povera donna si stringe ad

imagine della Vergine santa , con fede che

Ella non la lascerà a crudi nemici : E colei

serena ed elevata ne' pensieri come quella

imagine.

La vampa stanca , verdognola covriva il

cumulo di ceneri, ove più alcun sembiante

non si riconosceva. A' compatriotti si em

pirono gli occhi di lagrime pel desiderio. E

allora i bugliari fecero segno che si spie

gassero le bandiere che astavano accolte. I

clarini echeggiarono un aria di desiderio

verso le città che restano aspettandoli tutti,
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Raan Gshcarùlht pur maal

E gòruvet cu rriin e pressai»

Aku sà durgcùan. Me ree

E tu raand fiòsdari

I udhissi shuiim i fàlhur.

Purtèi vaan si ndu lhaam

Fiaalht e tu shìturit.

Ari e véshur e lampàram

E purjeerr i shùghet ^èa ;

Ashtu gnii ghèrie ,

Vettujùi ndu mest dhéut

Pursuliim e pà fiaalh ,

Gaidhiit i ban gneriu

E gneriu vettu i shùan.

IV

Te Cattari ghitin

Aghìer tu catundit. Prei

Dielin vìrin zharzhàfet

Mbì traavt tu pà-durrassa

Tech i ciùan ; e nan ampnìstin

Shtrettet e tu sumùrmet.

Tech vàtur e ngcrìtur .

Vàsha parturirjin zhiarmin :

E diàlhmet te drittusòret

Sbaudhìrta , ajurìt cu ghìnej

Vàin furrerezh. Prà gkiO

Zhittushin , se mesha e madhc

Chish raar su pàran. Gnèra

Cu te kisna me ponii
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sani come li mandarono. E con un pensiero

afflitto Bosdare gli avviò molto salutato.

Essi partiron via come dall' aja le parole

che si dicono al tempo della trebbia: cosi ad

un vestito lampante d'oro, voltandosi a ro

vescio , si smorza ad una fiata ogni splen

dore. Nel seno della Terra, solitudine vuo

ta di parole , l' Uomo si fa da sè le nobili

gioje, e da sè le estingue.

IV

Allora i cittadini entrarono in Catlaro.

Su i travi spogli di tavole, là ove ne trova

rono stesero lenzuola contra il Sole ; e da

sotto situarono in pace i letti degl'infermi.

Ne' focolari raffreddati le donne ridestavano

le fiamme : e i fanciulli alle finestre senza

battenti, esponevano contro all'aura ch'en

trava le girelle di ferula, perchè le rotasse.

E tutti si davano movimento, giacchè la

messa grande avea sonato una prima volta.

Fino a che tutti andarono poi nella Chiesa

con timor santo e vi conobbero Dio. Quan

do uscirono, ad una tramontana che fresca

spirava frusciavano le vele e le funi croe-
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Gki6 vaan e t'iin Zhott

Gnòghutin. E cuur dùaltin,

Te vorèa cu friij e ftògh«t

Shùflujin stivoot e anìvet;

Turcuzhat me vòcula

Tròculjin. E pas ngcràni

Edhe attà tu Venetiis

Drèi dèit, ùdhu e shéshtsm,

Vaan me garee. E vettam ,

Ree cu mbì maalh shunòn

At kìel tu 6ieel , e baardh

Anmarìeja me sképin

Shégur siit , pà-lhevrossii

Cà gkittonnet icchunej

Messit pètcavet e shpiis,

T'ezzur me tu vulèzhurit

Nd8 vèru , cu i happej jetta

Sa man e sà m5 arr<sjin ;

E i bsnnej chushìli i paa

Cufii a e ngcùshtujin !

Ajo su chish mà ni gnerii :

Se bulhàritu Lhutiir '

As àrtnej tu i bu6tonnej

Noeert. Ai tu dittushit

Tìj shtiij si fare ; e ^ee

Vidheràre ndu i chish

Atto tu valhandissnej

Ree cu bighen trùshit?

Gavnaar se patt i vettam

At buccurii bulhàre
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cavano co'loro anelli di ferro. E dopopran

zo anche que'di Venezia andarono con gioja

verso il mare , via piana. Sola , pari a nu

be che bianca segnava su i monti l'azzurro

del cielo, Anmaria nascosti gli occhi col faz

zoletto si allontanava sconsolata dalle vicine

per mezzo i poderi di sua casa percorsi da

lei e da'suoi fratelli nelle vaste està: quando

a loro insieme si come più e più avanti ar

rivavano, avanti siapriva la terra senza con

fino, e la mente lor diveniva scevra di cure

che la restringessero t

Ella non ha più attualmente, nissuno.

Perchè al cavaliere Italiano non osava pa

lesare que' pensieri che le occupavano 1' a-

nimo. Egli butta senza alcuna cura i gior

ni suoi propri, or vedi tu se sarebbe da lui

il poner mente alle nubi che nascono in un

intelletto? Superbo per ciò, ch'ebbe ei solo

quella patrizia bellissima , saggia ed altera

più che mai lodata donna, tenevasi Ei sem

pre fuora in feste e conviti ove il vedessero.
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E noitèsh mbì gki6 foor,

Mosse jasht ai cu t' e shìghin

Rrij ndur darsum'e cuvente.

Anni e prà cu u ngkìttutin

Tech aniit e, pas za gheer

I gchugnier, vorèa Iaargh

Iccu prèi mbràmies ;

E lna e me leegh bulhaar

Nda shabche tu gkiégkume

U vuu. Ajo mbì durrassat

Passnej me siit lhinàrin

E shabuches ca att'keel

Laargh ndur garee. Ronzàrtur

Pur ndu mest anivet

I ninuznonnej gkielhbulhòre

Suvàlha cu trembulnej

Purjashta ; gneer cu u spaav.

E u calaar : shtrattit tu attìj

Si e gùaj cumbissi criet,

E shulhùar prèi drittusòren

Cà ghanna cu shcon je rrittej.

Chantòjin dizzà gagnùn

Te gclùga e guaj , bessan

©omse, sitechu tu Hit

E zhàvet gnìghej , vo bessen-

Te gkièla me lhùlhe attire

E gappur , chu ajò ngchu diij ;

E atta i ndàghushin me maal

Si ndu vrésht rrùshvet.

E atta zhuu gnu maal aghier
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E ora poichè rimontarono su le navi , e

che la tramontana , dopo averli illusi per

alquanto d'ora, fuggì lontano , verso sera

ei lasciolla, e assiem con altri giovani en

trò in una pronta barchetta. Ella ritta su la

tolda seguiva con gli occhi il fanale della

barchetta che portava a lontane gioje. L'on

da che fuor del porto mugghiava furiósa ,

stagnando verdognola infra le navi li riflet

teva. E quando poi celaronsi dietro la flotta

discese nella stanza. Sedendosi vicino del

talamo di lui appoggiò in esso il capo co

me straniera, discoperta dalla luna che pas

sava e cresceva.

Cantavano alcuni adolescenti in lingua

straniera ; e come si conosceva 'alla giovi

nezza delle voci , cantavano forse la fede

nel vivere , aperto a loro con fiori ch' ella

non sa; ed essi gli si davano con gioja, come

in una vigna alle uve. E lei prese allora un

afletto del mondo cosi grande , abitazione

sua, e in verità col consenso del Dio che lo

fece ! Ivi già prima era avvezzata a posare
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Tu jettes aka tu madhe ,

Shpii e sai, me ghiir e zhottit

C-i e bìri, abonusina :

Cil ma paar e chish zhacoon

Ta prvghej me zhàe tu Ihèsam»

Si nàn gkiuum cu vei e vin

E ngch'e mi ir mai, o mbiattu

E maarr e lhài tu rèave

Gheer ma tu garème , zhgkiùat.

« Po ni shcòi » ! me vetheen

0a e raa te gkiri rré6it

I baan cà druetii e màlit

E tu gòit cui désh tu jip

Vetheen, e ndò po vìettushit

Se tu mos dilh mai 1 Me ghélhm

E rèti: Sivonae t'étt

Ju cullila» me pulassin

Tech ezzunej nda mést gkurìvèt

Ca i mbiòin vésht 6ièlmiis

Venetiis. Po atta vaan. . .

Nè ca messi ùjuravet

E pànu tu baardh. Ajo

Ni vette cu atta su jaan.

E ca t'miir t'cioogn?—^een

E-pas-miesdittume

Ca t' i bieer purpàra e ngcriign t

« Ogha biir ! ti guoo te motti

« Gkiaa chu dùash tu b^sh pustai

« Me vetheen su vaa. E ch5jo

« Esht stiangch vudéchie ». E atti
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con cuore alleviato , quasi sotto una spera

di sonno che andava e veniva e non la

prendeva mai , o presa un poco lasciavaia

desta ad ore nuove e piu beate...

« Ma ora è passato » ! disse fra sè , e si

annegò con la mente entro il ferreo cer

chio fattole dal sospettoso amore dello stra

niero a cui volle dare sè stessa , forse da

gli anni, perchè non ne uscisse più mai ! E

mesta pensovvi. Le sovenne il sembiante del

padre e con quello il palagio ove incedeva pri-

masì schietta e paga. Equegli vi era in mezzo

ai consanguinei che riempivangli le orecchia

de'vanti della serena Venezia. Ma coloro son

trapassati , nè pur la videro biancheggiare

da infra le acque. Ella vivasposa ora che più

non sono. E per trovarvi qual grande bene?

— L'ombra del dopo mezzodì, che le cadrà

avanti e le raffredderà la vita! Si , o figlia !

« tu , ecco non poni più da tuo cuore nè

« opere nè desideri , a compiere nel tempo

« a venire : e questo è il prognostico della

« morte ». E qui l' anima le si coperse co

me da un lenzuolo frigido sudante ; e sen-

tivasi sollevare quasi sopra una fronda, alle
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Si ftogbusii dièrsish

I réxej rronia ; e ndìenej

Si cùrna ja e mirr gnu fiett ,

Ajurìt t'e ftòghunej.

E jasht te lhugàdhi gòres

Keramidhe-raar , purtèi

Diervet tu sgcardhamenta

Cà i dùchej kìeli,

Duali. Piott gkìuurm bugòi

Ish me vett gnu biir zhotti

Zìlhin tech i kettmi gkii

Dìj tu diègcur uettsai ;

Anni e paar kishvet

Nusse e gavnaar Lhutìri.

Je mbaitur ndagni, me siìt

Piott lhott—Zhògna Anmarìe

E pà-shocche?

An. U pàr6in

Mb'aan gnu crua cu frusbculonnej

Cà marmur i baardh u ùlha ,

Gna ré6 shcòzha bajin ^ee

Ca e ndàndur lhartulòre

Ftòghunej gnèr ndu kiel : E aghìer

Ca ndieja me vetheen

Sa iin-Zhott ì miir cu aku

Tu mbudhaa e me-shuròre

Bìti , ma 6aan nzieerr jettes.

— Zhoogn , e cush po tu ftessi

Mos prindut, cui ^ee s'i patt

Cetta e tire , e vàin ree
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aure aperte che la infrascavano. E fuora

trovossi al campo ginnastico della città

brucciata, caduta le tegole fuori per le stra

de , e spalancata le porte onde appariva il

cielo. La polvere nella palestra era tutta

segnata di orme ; standovi solo un Aglio di

bugliare , cui Ella nel tacito seno sapeva

brucciato dell'amor suo, e che ora la vide

nella Chiesa già sposa altera del Latino. E

aflrenata ristette con gli occhi molli di pian

to—Nobile Anmarìa, e si sola e senza com

pagne ?

An. Io pocanzi mi sono seduta ad una

fonte che zampillava da bianchi marmi. Una

corona di platani facevano ombra, che fol

ta, alzata in alto, infrescava sino al cielo. E

mentrechè io sentiva con me stessa quanto

è buono Iddio che si gigantesche cose e sa

lutifere creò, mi dissero ch'io doveva usci

re dal mondo !

—E chi, o donna ti fu colpa se non i geni

tori , a cui non parve Segna la propria na

zione e davano i riguardi all'Italo parlare ?
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Tu fòlhit Ihutii? E ndoo

Te fatti ké, se cu jetta

Ta t'biir trùshit

Si ndu vettmii , i paa

Shùatur màli ìm, tu drìttunej

Udhes cà tu vèje.

An. Anni

Jetta piott tu fànmìra

Mbeer mua !

— Ogha! se na

Cetta jotte, e shégh vett...

E i mùar dòran sì kiarii :

— Cetta jotte na , v Jdikutim ! . .

E ajo zhùlhi nàn dhees.

Ta bunu lhivère, mònu

Tu ngcròghut e ciòi i zhotti

Cuur u pruar. E vuu mbu shtratt :

E tu kéttmit vudèches

Jo shtrùshit suvàlhvet

GkiO natten fiàiti.

Cà ditta piana e shcùndur

Prùar siit tu ègchar shuum

Tech tu calh6urit purtèi

Kélhkevet, e doi tu shìgh

Fietta-miir laccat e dhèut

E zhàlhej. I ilhitl i zhotti:

Va. Anmarìe gki6 atto lhott

Tu dunùan : porsa na jemmi

Edhe Catar: mos fare

Ghélhm tu cheesh ; èra kuntròi ,
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E pure fu nel destino , che se la Terra ti

perdesse dal pensiero quasi in solitari abis

si, l' amor mio inestinguibile splenderebbe-

ti avanti, nella via dove andassi!

An. Ora il mondo è pieno di donne lieta

mente fatate a paragone di mei..

—Si! perchè noi tua gente, vedilo... .

E ghiacciato le prese la destra :

Tua gente, noi, siamo defunti!

E quella mandò un grido sotterraneo.

'Sciolta le membra come un panno e tie

pida poco , trovolla il signor suo quando

tornò. La posero sul letto ; e ivi al silenzio

della morte più che al romore delle onde,

dormì tutta la notte.

Scossa indi dal giorno, torse gli occhi in

selvatichiti all'azzurro di là delle vetriere ,

e voleva posarli in piagge della terra fron

dosa; e si alienava. Il signor suo le diceva:

Va. Le tante lagrime, Anmaria ti han

fatto danno. Ma noi siamo ancora in Cat-

taro : non essere or mica afflitta. I venti

han cessato di spirare; e tu qui riposerai e
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E ti ctn pr3gho e shuronne.

An. Dua purjàshta dètit.

Va. Ogha , vaizh ; te shpii e prindvet

Ishugne edhé e pà-chutò

Tu chéke.

Bùzha e 6aat ,

Gcàzhi i vatte mèroor:

An. U tràmba !

Gna t'égchursùar

Baalt i rrumpèu: i chu6ieti

Curmi , e i shtuu Iòrat te zèrcu :

Va. U jam, AnDiarìe, me tiij.

Gnò prà jott ruotar ; priru :

Miir se èrdhtin.

Te shtratti

Me duart rubi chu e rritti ,

Butt Lhèna e ngkiéshi e clànej:

Bìlha imme ! chishie lheer

Gna neraanz cu nari dielin

Gki6 tu zhilhissujin !

Lhottut i ^ìdhushin Dèlies

Tu ketta.

An. Motara imme

Si zhògca e chéke jetten

M' erran me tu clàrit.

Na u ndàitim gnu gheer

Te gkièla tu shighushim

Mai ma: vudis gnèra,

« Edhe rron » 6òi e gkiàla:

Vet po i shkìttem Aburit,
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guarirai.

An. Vuo*esser fuora il mare.

Va. Si, o giovane: Nella casa di tuo pa

dre tu saresti ancora senza mali.

Il labbro screpolato a lei andò a un me

sto sorriso :

An. Ho avuto paura.

Un'aria torva le corse per la fronte ; la

persona le sobbalzò, e a lui gittò le braccia

al collo.

Va. Io son con teco Anmaria...Ecco ve

nuta è a vederti pur tua sorella. Ti volgi.

Sien le ben venute.

Piegata sul talamo Elena la strinse tra le

braccia su cui l'allevò morbidamente, e

piangeva: Figlia mia, eri nata un arancio ,

e sotto al sole t' invidiavan tutte!..

Le lagrime fluivano tacite a Delia.

An. Sorella mia , come augello lugubre

tu m'imbruni '1 mondo col tuo pianto. Noi

ci separammo un di essendo vive ambedue,

ma per non rivederci più mai. Quindi alla

morte dell'una la superstite avrebbe pensato

«ella vive» e non sarebbe afllitta.Iosola sono

staccata dall'Alhania: e nessuno, poichè nep

pure Ellena , ha desiderio di venir meco !

Part. IL 6
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E mos gne, prà cu jo Lhèna

Cà maal tu viign me mua !

Lhe. Biir , lhésht ca mu shàrdhet

Tu fàlhur cà chujo jett

Ma 6ott: e pur cu ngcamatte

Tu jesh faregkiai? U vign

Cu ti vàsh e dùash.

Tu ftòghat

Me t'ampnissura ^roaa

Ndu balat, atto e lhaan.

Shcùar gnu jaav , miezhditt

Ngcreshturòi vorè e ftòghat

Dèit e càlh6ur, e chursitt

Ndìnvet. Calàrtin

Stìvot, gòlhkutin hécurat.

Anmarìeja e ngcràitur

Zilhoon-cuke, prei catuund

E bu6tùar vrènej te Lhèna

Ndu shabech, cu shàrdhnej.

E, arraan, mbiattu ruzhùan.

Copilhes ndu pràghurit

Tuffa ndrishe lùlheve

Copushtit sài tu bappura

Cha i durgcòn e mòtura

Lhòttushit tu lhàgcura ,

Piacca i ndàiti. Attò tu dia

Réshtushin ta purjèrra zbàlit.

Psòrat e dbèut lhaan
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Eie. Figlia or me la chioma , che mi

s'imbianca, dice prossima à la partenza da

questa terra. E perchè ti sarei avara d' un

quasi nulla? Io verrò là, dove tu vada o mo

gli-

Esse poi lasciaroula serena , fresca e con

in fronte un pensiero pacificalo.

Al mezzodì dopo una settimana , un fred

do aquilone increspò il mare azzurro, e fi

schiava per le antenne. Si abbassarono le

vele e si alzarono le ancore. Anmaria leva

tasi di Ietto , in vestito scarlatto comparve

sul tavolato di rincontro alla sua città; e af

fissava Ellena entro al palischermo che bian

cheggiava dalla vela e tornava a celarsi tra

i cavalloni.

E giunta che fu, sciolsero subito. Ellena

porse alla giovane in grembo mazzetti didi

versi fiori aperti nel giardino paterno, e che

Delia le mandava bagnati di sue lagrime.

Quelle due si allontanavano rivolte al lido.

Le sorti della terra ferma rimasta agli uo

mini ed alle fiere , si framescevano come le

onde sinuose co' pensieri della vegliarda

raffreddati alla morte: ma Anmaria non po
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Gnéruzhvet e frùshculhvet,

Si tu ngkiéshura suvàlhat,

I parzhighushin noerìvet

Piacchus, tu ngcrìta par vudéchen:

Vasha po tech atta ui

Su munii vetheen parjeerr.

U Dgcris ; e vasha e piott

Zhamren , shtrattit lhiint

J' u dha se t' e ftòghnej. -

Gna i inadh kén e i baardh

Cà e parpànnia anii gkuvéshnej

Me lhégmii, ca dùchej pach,

Atta shéshe ùjura

Ca i sii si fi n re6. E pràna

Ghanna u ngcré tu shconnej ghèras

Mbusùar : dhè pà frìtur

Màlet e monu (lizza

Si reet ca ju pràitin gkirit ,

Lhushùar lòrat cà curmi

I buccur tu tritili t , vasha

Dùal palhàzvet , e purjashta

U buùtùa e paa. Te gnèra

Ilhzhit ngchitt atta ui

E lhìdhnej me jettan e màdhe,

Era e cui e gkiègkume

Zhottit ca i fiài i Ihòdhat,

Vozhetàrnej aniit.

E trùta i doiD tu pìjio

Attu sheen ca fri in gkièlan.

E cùrna u prùar ; gnu gheer
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leva rivolgere a queir acqua la sua anima

assorta in alti pensieri.

Sinchè imbruni ; ed Ella col cuore ricol

mo lasciossi al letto da'ti n issimi lini , come

per ristoro. Un grande cane e bianco da so

pra la nave che precedeva , echeggiava con

latrati che sembravan rauchi, quelle pianu

re di acqua che roteavano e l'accerchia

vano. E dappoi la Luna si alzò all' ora in

segnatale per passare. Nè ancor sazia gli

affetti la Giovine , ma sentendone alcuno

già acquetato nel petto come nubi che po

sino, sciolte le braccia dal bellissimo corpo

del Veneziano, si trasse dalle coperte , e si

mostrò alla finestra e vide.Infino alle stelle

remote giugnea queir acqua e si collegava

al mondo immenso, -il cui vento ubbidiente

al signor del navile spingeva le vele , e fa-

cea l'opra de' remi. E la mente sua voleva,

godendo, assorbere quella scena eterna che

pasce la vita.

E quando tornò a letto, fu un' ora breve
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Gkiùmi, e u hap ditta e calh6ar.

E fare e varést siper

Mbu yee me te cràghu placchan

Gnògtìtin ànan e Cattarit:

I shéghshin par gki6 moon!

Siati n siit me sképurat :

Mùari Anmarieja

Lhùlhet ca u veshchutin

E i shprìshi ndu dèit.

An. « Attò

U shcòkutin prei dtìeen e tire !

« Diàlhi chu criattia

Kéli jasht Ihutfon shpiin.

Delhmieri nd'att animarti

Méshen andurran te gòra.

« E ndò sa gheer te dittat

E vèrds, gnu zhoogn cu pràghet,

U gkiegkì'a ioon tu gchiatt

Tu gòi cu cùarnej bàret ,

« U zhilhépsia gna gnerii

Ca t' mu dòi me ta ndò largu:

Vett dòja sa criet e buccur

Te chii gkii aghìer t'i pràja.

« E prapa ndieja , se lhaja

Gkièlrin cu e ree mbu 6ròn

Gki6ve i mèrungconnet :

Vett ndar loort chesh gnu Garòs.

« E gnò sott u ùdhistim

Dètit ca na mbiòdh i ftòghat

I baardh ; porsa e lhùmia
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il sonno, e si aperse il giorno azzurro. Ma

niente scontenta venne sopra ; e al rezzo

si assise accompagnata da Ellena in morbidi

piumacci su la poppa solinga. E appena raf

figurarono il lato ov'è Cattaro. A quello si

celavano per tutto il tempo. Tersero gli oc

chi co'veli. Prese Anmaria i fiori ch' erano

avvizziti e li seminò nel mare.

An. Sono almeno disfogliati in vista del

loro paese!

« Il fanciullino cui la nutrice portò fuo

ri , desidera rientrare in casa ; il pastore a

quei liberi campi, sogna udire la messa

nella città.

« Pur a que' giorni della state che si ri

posa come una Signora, nelle ore ch'io sen

tiva il canto prolungato dell'estranio che ci

mieteva l'erba nel giardino,

« Io languiva del desiderio d'un giovine

amico che per se mi volesse, e sia per me

narmi seco lontano ! Solo volea per me da

re riposo in questo grembo al suo bel capo.

« E sentiva che avrei lasciatogli altri uo

mini con la vita , che loro da giovani ri

stagnava ne' seggi oziosi : sola io portan

domi tra le braccia un tesoro del mondo.

« Ed ecco oggi siamo avviati per l'Ocea

no , che ne accolse freddo così e canuto :

quasi la felicità sia venuta or tardi !..
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Chek vònu na rruvòi.

« U ngcré nusse Samorinit

Ma e lhee, se u chish sdergkiur :

Camnòi calamèvet

Frighej e birej te vappa.

« Diàlhi e vashie ca ndu baal

Chiin shuum tu sai, e sdèrgkiur

0a: U sostili me m'u lheer:

« Chata mùartin gkì6 maal ».

« Ndar tu càturat agcurìdhe

Ashtu raa me càluzhit.

E te venti sai copìlhe

Foor-madhe u stolhìs.

« E ngcudhìrti cà shpìa

Tu bilht e assai tu ^èsh«m ,

Ca jo tu gnògur cà gòra

Vaan pà buch e pà-gkurii.

« Mbràmia nd' aan ùdhie

I mbiòdhi ; e véshi tròlit

I pù6ur ngcha gkiegkunej fare

Calmurat e dùshket suvàlhur

Cà ghanna mbii leegh frushculh,

Ca còket i gain , si j(idhushin.

« Prà menatties ree

Shcùlhi di file chushetti

Vasha, lhéke ta vulàut:

E i mùartin gna zhogche èras.

« E u dàrkìur vànu par ui

Shéshi , e shéshi ; e tu dursitur

Prà u ùlhtin prapa gn'aar
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« Si levò dal talamo la sposa del Samo

rino, si levò più leggiera, perchè avea par

torito : il fumo delle stoppie braccianti a'

campi gonfiavasi e si confondea co'vapori.

« Sgravata d'un fanciullo e d' una ragaz

zina che avevano in fronte molto di lei, dis

se : Da me han finito di nascere ; questi mi

presero tutto l'amore »!

« Veramente al fiorir le agreste del quar

to anno Ella cadde con le spiche. E nel suo

luogo si vesti poi una donna di alteri spiriti.

« La quale scacciò dalla reggia i figli gra

ziosi di lei. Ed essi sconosciuti alla città, an-

daron via senza pane e senza consanguinei.

« Accolseli la sera un lato di strada. E

con l'orecchio baciato alla Terra, dormiro

no, nella udendo delle savane e degli arbori

agitati dalla luna sopra branchi di fiere che

ne mangiavano le bacche che fioccavano.

« Al nuovo dì la sorella strappò due fili

della sua chioma, onde il fratello formò un

cappio; e rapirono all'aere una colomba.

« E cibati , andarono di campo in cam

po per acqua , sino a che affocati sederono

in una messe fluttuante al vento; ma donde



Tu suvàlhur ajurit

Po cà n^nch shighin jettes ,

Ma se dielin ch i dìgk.

« Sa chiàitin tu trdmburis :

Sa largu vatte mama » !

Gkiégkutin e me shtrùsh cu happej

Ara ; e u fanès gna fattezh.

« I dha ùi ndur dùart e bàrdha

E sai. Vaizhas anàch

Perla delti i vuu :

Ndurròi diàlbin ndu anii.

« Pu e hippur shconn'gnu deit.

Ajo e madhe e copìlhe

Chish zhàmruD sì tu maarr

Tech deiti vettsoor

Prei proitt me maal , cu statti

Vivilhnej tu prSiturit ,

Dhià si i rrittur cu i ràndnej.

« Arruun affer ta mbudhaa

Dùshke , e càlmura tu gkiélhbar

Me bi6ta te zhàli , e Xeen

Mbii ùit, cu lha aniiu.

« E captòi : e diu cush

I 6a : Chii asht Egitti

« Copusht e gnii perèndi ». E fora

I lha t'ézzurit, e mbetti.

« E gDÒ ì bìre i perèndit

Shtattu-mbu-dhiett viecc, i vappur

Er0 attiè : e ajo e butt

U bm, e i puoi dòren.
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non vedevano altro del mondo che il sole ,

Che ardeva.

« Per cui al fine impaurati piansero :

Quanto di lungi è ita mammà » ! Ed ecco

udirono aprirsi le alte biade , e con fruscio

delle vesti venire a loro una Fata.

« Diede loro a ber acqua nelle sue bian

che mani. Alla fanciulla cinse una collana

di perle ; mutò poi il ragazzo in una nave.

« Nella quale montò e passava un ampio

mare. Ella già fatta adulta e matura era in

quel mare solitario col cuore alienato : co

me se le stesse un porto fuori da esso , nel

quale porto aveva a riposare la persona che

così cresciuta le gravava.

« Giunsero presso grandi alheri e canne

verdeggianti con gli steli nella ripa e con le

ombre sopra le acqueov'Ella lasciò la nave.

« E sola saltò fuora ; e '1 genio le disse

dentro: Questo è l'Egitto, giardino d'un

re. E l' ardire abbandonò il suo incesso ;

onde fermossi.

« Ed ecco il figlio del re di dieciassette

anni, passava molle di sudore per di là. Ella

mansueta si mosse e gli baciò la mano.
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« Vaan mbu ^ee, e Ihùlhies

Andme vashuniis dhùnam

U frilin. E tech palassi

Pra cu e gnògu , e désh te ndeerm.

« Aghiena u culhtùa praa

Tu vulàut e ghèrvet

Cu jSma tu chiaam mbu door

Att mbàj , e vreen e as diij

N<te t' i ish motti tech e lhèu,

Mà i égchar, se i vethees.

« E durgcòì me Ihipisii :

Po te vènti as ciùan gkiag.

Ajo si e zhugkiùar Sndurrie

Raa ndur ree tu mèròre.

« Tu Jharta , tu mbudhaa tu hàpta

Iin atto shpii , me curme

Burri e gcrùaje gconèvet

Me màlet e bieerr ndu baal.

« Vett ai dhee shésh e i màdh

Kìeli i gcàrdhur me culoon,

Cu caan dàlhan mbì ujit

Cuur Nili e ronzaar.

« Shtrùshunej e pà pushtieer

Nd'atto shpii e pìenej

Tu yudècurvet. Cu pienej?.

U dii vett, se ajo purgkiuugn

©oi zhott att cu t'i 6òi ».

Chashtu 6a me zhà tu buccur,

E ree-maarr attij motti

U ngcré. E sà u ngcris pustài
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« Andarono su la ripa del mare, e 6azia-

ronsi del fiore di pudica verginità. E l'ado

lescente dopo che conobbela la volle onora

ta nelle sue sale.

« Allora le sovenne poi del fratello, e di

quelle ore quando la madre tenea lui pian

gente nelle braccia e pensava , e non sape

va se il tempo in cui lui mise al mondo sa

rebbe stato più acre che la sua propria sta

gione !

« E vinta da tenerezza mandò : ma non

trovarono segno della nave. Allora come

desta da un sogno cadde in pensieri malin

conici.

« Alte , grandi , senza imposte alle fine

stre eran le camere che abitava, e con mum

mie d'uomini e donne agli angoli , le quali

aveano in fronte stagnati i perduti desideri.

« Il paese stesso, piano, infinito, assie

pato dal cielo, popolato era solo da colonne

che stanno sopra le acque quando il Nilo

F allaga.

« Sempre oziosa si aggirava e romorosa

delle vesti , in quelle sale , e domandava ai

defunti... Che domandava?.. Oh ! io so so

lo che come a Dio inchinata Ella si sarebbe

a chi le avesse risposto » .

Cosi disse, con voce armoniosa e lasciato

il pensiero andare dietro a quel tempo, le-

vossi. Dappoi quando imbruni la sera , un
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E vodhi gnu camakii.

Pishkit tjrbònshin ndu dèit

Tu kèltar ujit trùbnl:

Vrenii mbu camnùa , tu calhudart

Chatu chutié tu kielit

Pushtròjin. Shinej durrassat

Ajuri , e pushtiil turcùzhat :

E ajo fiai. Bréshuri frighej;

Shkìrshin stivoot; suvàlha

Si màlhet te dèti

Cuur i happnej shchéptima

Ngchraagh e ì shighushin o gkumòres

©eel , aniit tu ndàra. E pràna

Nd' att pus u hùmptin

Gki6 aniit : E ajo fiai

Tech e sai. Cùrna u zhugkiùa

Xaraxia e baardh dritten

Chish ndaitur mbi skiotten

Si fiàlhun e su dreites :

E vivìlhes t'ampniis ,

Calandur cu rriij mbu gcàgu

Mbi atta ùjura pà tu praitur ,

Chantonnej cà riij Lhèna.

E pushtrùam me skép-tu zhii

Mbetti mosse tue rùatur

Ajo dizza shuum lumbàrdha ,

Ca bridhin suvàlhvet-dièppur;

Si reet kielit tu ngcràitur

Mbi ùit diu saa. E gkiO

Assai ditt, cu picca t' égchura
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grato sopore la involò tosto nel suo velo.

I pesci si turbavano nel mare convolti

dalleacque torbe. Nubi a color di fumo co

privano qua e là l'azzurro del cielo : il ven

to spazzava le panche e torceva le sarte. E

quella dormiva. La gragnuola si gonfiava ,

si laceravano le vele , le onde apparivano

come montagne sul mare quando le disve

lava il lampo ; e a loro vedevansi a' fianchi

o nelle fragorose profondità , le navi di

sparse. E, scorso il lampo, le navi tutte af-

fondavansi in quel pozzo: e quella dormiva

nella sua. Quando destassi, la candid' Alha

aveva su la tempesta stesa la sua luce come

la parola di verità : e al prognostico della

bonaccia una calandra che stava nella gabbia

su quelle onde senza riposo , cantava dalla

stanza di letto di Ellena , e godeva.

Coperta le chiome d' un velo nero ella

poi stette sempre riguardando in un gran

numero di uccelli marini che aggiravansi

per diporto su le onde cullate, quali le nubi

scontravansi pel cielo innalzato a un' im

mensaprofondità sopra l'acqua. A tutto quel
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Atti ctu rrìghiu aniit,

Edhe e baardh fakia e tu zhottit

Ndagn : e mbi zhacoon e vélnur

I rriij e trùbula ditt.

VI

Dieli te jétura menati

Shchépti te stivoot e lhuzzme

Manès : e si lhùmi messit

Fùshave me kee e zhiarme

Shcùara, paan Anapulhin

Oréxam tu lhaar shìut,

Me cumboort cu raan garèje ,

Ma i paar: e atto shcreegh

Mbi bùmbulen e suvàlhas.

Nan dielin mbi pulesset

Bu6tònshin vàsliat zhògna

Tu cushkìme , e vrèjin affer

Te bilht e gkitonnies.

E i lhufàrej merungcoor

Mali , porsi camnòi

Mèrungcoor mbi Dhésurin

U spàvur, e lhài tu vettum.

Te pulassi perundèshus

Nàn tu fluttur e paradèrvet

Dilhin e i vrèjin

Gki6 pàru gnu diaalh , e vash

Messit e ngkiéshur pur lòrie

Ca Qitt; e i sossunej

Pur gki6 tu martùar. Zhògna
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«li, che aspre gocce piovano sferzarono qua

e là il navile , il volto del signor suo stette

anche esso bianco: e nauseosa più del solito

le dimorò quella torbida giornata.

VI

Il sole all' altro mattino sfolgorò ch' era

già tardi, su le bagnate vele. Quasi per un

fiume in mezzo a selve con buoi e fuochi,

esse passate videro Napoli giojosamente la

vata dalla pioggia , e con le campane che

sonavano ad allegrezza in loro vista (f). Ed

avvicinate esse spararono da mezzo il fra

stuono delle onde. Sotto al sole da su i pa

lagi mostravansi le vergini Signore fidan

zate, e affissavan da presso ne'tetti contigui i

figliuoli della vicina ; e a quei dolci volti si

alleviava in esse l'idea ristagnata dello spo

so , come il capo del Vesuvio , dissipato il

fumo malinconico , stava fresco e solingo.

Al palazzo della regina, uscivano dalle fi

nestre sotto all'onduare delle lintee corti

ne , e miravano : ad ognuna una vergine e

un garzone che le teneva il braccio girato

attorno la vita e la udiva , e ciò era bene a

loro per tutte nozze. La principessa sotto

un baldacchino di seta è d'oro, ad ogni on
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Nàn palle ari e mundàshi

Ngcà vàlhie ca pòsht ndurronnej

Gna cufli tu fùntniir

Ndienej se icchan e vei.

E tu bìlhes Foscarlt

Ca shtuàra i parastennej

Vett i 6oi—Psoran tu lhùme

T'e bàri zhàmura sbàite

Cha t'^èshtin ndu monoshtiir.

Zhoon ctiu passie t'e sual

Airi, si zhògchen tech arat.

Jur. Atta mos si indurra

E sonte tu shcòi!

Zhògna

Filutte, tu ree, tugool

Si marmi e vrèti—6ùam

E lhèsòm gheert.

Ju. Ujésh

Te ra^i, cu tu pàran gheer

M' er6 giatiis me tu mii vulézhar

Vanieri. He i paar

Mu dilh attie hapt, e paa

Hecuree mbu rrè6 u prissia.

After nee, atti tu mblédha

Dèlhe shàrdbjin shtùara ;

Delhmieeft mìlhin te vau.

E graat adhiàsjin

Tiravòlhet e rughagnt.

E vinn ai me gn' vash te cràgu

Tu gùaj cu dòres baardh
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da che giù si mutava nel mare sentiva fug

girsi e andare via un felice pensiero. E alla

figlia di Foscari che ritta le stava sola alla

to , diceva : A te procurò si felice sorte il

cor tuo santo , che hannoti abbellito ne'mo-

n istori. Il Signor tuo cui seguivi, portato ti

è dal vento , come l' uccello ignaro a' gra

ni del campo.

Ga. E mi divori e sia pure !..

Sorrise e prosegui — Nel tempo ch' ei mi

dimorò lontano, quando mi si dispiegava

no avanti esterne gioje, correvami un fremi

to ; sentendo io non aver mia vita fra le mie

braccia a ritenerla che non passasse dal lie

to mondo. Ora la mi tengo informata di si

belle forme, in Lui ! Oh ! considera. La pri

ma volta, che a me non più cinta da grate,

e in città, Vanieri disse: Io vuo' te a mia

sposa, parvenu avere un impero. E poi una

sera aspettavalo in villa con mia madre. In

queir ora, raccogliendosi pur ivi una greg

gia di pecore, biancheggiavano in piedi. I pa

stori mungevano alla callaja , e le lor donne

mettevano in setto il cacio fresco e i vasi.

Ed egli comparve da giù con una fanciulla

a fianco , forestiera , che con la bianca ma

no si accomodava il velo intorno alla chio

ma: perchè soffiava il Ponente? e asciuttava
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Ndrékunej sképin te chushetti.

Se frlnej punènt , e èran

Tèrunej , sà edhe paa

Notii tech ai ra/j nattea

Mund fiSghej. Si e paan ,

Pàru ares kén tu baardh

Tùre lhé/ur ngcrSitur

Drèi triim u rrodhulin.

« Ndìlni » i 6a me zuuih tu madhe

Vasha e baardh. I ndùaltin

E me zòlhe i réshtutin.

Tu dive i b»an garee

E teramonii tu madhe.

E u vSghusha tue shkieerr lhésht

Prèi pulassit aan...

0òi,

E cà jashti camaràvet

U ngchiattutin ioon garèje

Saalt u haptin , e tu fòram

Trintuliims ma^èrevet

U fanees e mbiùaa gareen

Zhottrat e guaj. E cùke

Volivet nussia , Vanièrit

U shtuu e i pu6i dòren

Ulhur lhésht tu pìxur perla.

Po miezhunàtt cà gkiùmi i shcùndur

Gnerii tu shoogh pièsun e cheke

Tu dhees cà 5 varri e sképur

Cà dùsket e ditta , maa

Ngku spavet se cèra e trimit
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l'aria si che potevasi dormire anche , senza

umidità, in quel colle. Come lo videro alza

tisi da ogni banda del seminato, bianchi ca

ni latrando corsero verso il giovine. « Ri

chiamateli » gridò smorta in viso la donzella.

Li richiamarono e scostarono lanciando zol

le lor contro : « e fecero tripudio e grande

festa ad ambidue insieme. Ed io straccian

domi i capelli in' avviava alla casa di mio

padre ».

In quello , da fuori si allungarono per le

camere , musiche festive ; e alteri allo stre

pito delle spade apparvero e fecero piena la

gioja i giovani signori forestieri. Accesa le

guance Garentina si gittò avanti e baciò la

mano a Vanieri, inchinando la chioma in

tessuta di perle. Ma già scosso dal sonno a

mezzanotte, a vedere la parte orrenda del

la terra quella ov' è la sepoltura e che sta

coperta da fronzuti alheri e dal giorno, uom

non fu mai sgomento , come smarrissi il

volto al cavaliero nel conoscer sua donna.

Sicch'ella rialzandosi Q miratolo cadde sul

morbido seggio , con piegata su la spalliera

la testa dalle trecce fluenti.

Part. IL G*
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Gcrùan gnògur; ca u ngcré e, paar,

Raa t« 6ronne i butt me crìet

Para-cràghies , còlharlur

Lhesh-shpièxur.

Per. Popo ! rridhi !

E cà dèra Ieegh gcraa

Ghiri ; e 1 1 m lhe shtuara

Mb'aan gnèrus chu shtuu bréshuri

Rrijin e i fjissin affer.

Per. Tu gaìghim Camundien

Zhugkiòdhi chii zhott shocchen

Ma t'affurme mèje.

Van. Zhòogn

Chata tu fiùturùar tu sai

Cà vàtur e prindvet im,

M' i 6a tu vudécur.

Per. Jò,

Chìme bes : po si edhe Psiches

Te ^roàzhat e Graiis

Keen pendul e sai.

Atti

Vasha dùal dèitit

Zhalhiis , e 6a me semmi :

« S'esht gkiaa: chujò bulhurii

E Ànàpulhit e lhùme

Paa tu gùaj diu cà ardii ur

Tu raar pà-gnerii e lhipissi ».

Gnu zhoogn e ponìme i pièxi

Lhésht me crSghrin e aart

E mu ja e lhumòi su buttie
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Rei. Ahimè! accorrete!

E dalla porta una folla di donne entrò ; e

quasi Sorelli diritti attorno a uno di loro

cui abbattè la grandine, stavano e le parla

vano vicino.

Bei. Acciò chè io sentissi come sia la vit

toria altrui , ha questo Signore gravato su

!a compagna più di me vicina.

Va. O Reina, il volar di costei dal focolare

de' miei genitori me li annunzia defunti.

Re. No ; a me '1 credi. Ma come quelle di

Psiche nella pitture di Grecia [g), sono state

anche le sue ali.

Allora in mezzo a tutte che tacquero la

donna riscossa austera : Non è nulla : « que-

« sti cavalieri di Napoli , felici, videro una

« forestiera non si sa donde , caduta su la

« piazza, senza alcuno; e le compassiona-

« rono » ! "Una veneranda matrona le av

vinse la chioma col pettine d'oro e gliela li

sciò con le palme , stando ella cosi man

suefatta sotto l'Infortunio, cui tutti facevan

con le parole di allontanare. Ed esso si ce

lò a poco a poco in fondo a'cuori. Solo una

ciocca di neri capelli che a lei rimase tut-
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Nàn tu chéken cha tu 6ànat

Bàin tu fiuturòin. E ajo

Shéghej pach e pach stoma^uvet.

Sà gnu lìtilh i shteccut zhii

Edhe i raar mbaan siia

Copilhes volii diil

Si tu lhuzzumit e calamèvet

Mniizh e suìut ca anni shcòi.

vn

Cùrna u dii vo perundèsha

Me tu Venetinnen hippi

Nda anii stivoo-àram

Gnizhe , e tu vettme.

Mbu ^ee cha gn'ree e dii

Tu bàrdhu shtulòin posht

Te dèiti , e vettme

Udhissej anta, e paar

Drei cà aniit e gùaja.

Fshéghmiit ju'spavtin gki6

Tech bessej ; e me truut

Tu sièlha , si dèiti posht ,

U rrodh, ta ai nziir vashen

Cà camare tiij ndu shésht.

Si gnerii cu ta vudécur

Ngcraan cà gcroppa , i baardh

U calaar te vasha e fòlhi :

Si mottit cu ma tu ftessa

Maal e t'mòra mos gnu gheer

Su m' 6òsbie jo , edhé
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tavia cadente vicino dell' occhio su la cerea

guancia, era, come il gocciolare delle piante

è memoria della procella che dianzi passò.

VII

All' alha del nuovo giorno , la reina in

compagnia della Veneziana montò un bri

gantino d'auree vele ; in fretta , ed esse due

sole. All'ombra che una o due nubi candi

de gittavano giù sul mare, sola inviavasi la

feluca veduta lontano al navile straniero.

, Allorchè fu portata la nuova a Vanieri,

i nascondimenti in cui fidava gli sparirono

davante; e co' pensieri aggirati come le ac

que soggette, discese a cacciar la donna fuo

ri dalla sua camera in su la tolda comune.

Bianco in volto com' uomo che alzi un

morto dalla fossa , scese alla giovane e le

disse : « Come nel tempo che più ti sono sta

to colpevole e mi t'ho rapito V amore , non

mai mi dicevi tu no , oggi pure con la bon

tà di prima ti cingi la zona d'argento, metti
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Sott me ghiir e motti t paar

Vaar brèzhin è rugkàntum

Vaar chèzhen e lampàrme

E ni6 siper me bulhaart

Dilh, e pritt mbu semi

Zbògnen e Anapulhìt ».

Me cèraD tu baardh chek

I lhidhi margarìtàre

Anach te lòrat e bèrme

I ngchiatti galhtaan pur cràghesh.

Ajo kett shàrdhej e ncùkej :

Gneer cu socche-tròculme

U ngkitt me gkirin tu vàrtur

Si i 6ièlej dizza gheer

Ngcà tu dìtur se mos jo dòren

Ndàiti po tu ndànej

Dii suvàlha shocche. E mosse

Attèi chantònn'chuntonnej

Calùndra m'e passur fiaalh

Càkielasipur: e 6icch

I dùchej zhottit cu vàshen

Stolhisnej. Ajo e dulhiir

U ngkitt socche-troculme

E zhotti me aflraii

Tu laftàrme u ndà e angcossi

Att'gcoolh kieli.

« Oh u shua! e ma gnerii

« Sa mu ngcàlhessan dii nusse ».

Baalt i dièrsunej , cufiit

I véjin e i prirushin.
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la chesa folgorante, ed ora sul tavolato una

co'bugliari vieni e attendi ospitale la Signora

di Napoli ». Con volto biancole avvinse alle

nivee braccia le armille tempestate di perle,

le fe'scendere giù per gli omeri l'aureo na

stro della chesa; e una statua del tempo pri

mo, assai tacita, gli sembrava; sino a che ro-

morosa delli socchi sali con animo schietto

e sereno come le si allimpidava alcuna vol

ta , dal sapere che non pur la mano stese

mai a non più che a separare due onde

compagne. E sempre fuor la stanza canta

va, cantava la calandra, come avuta una

parola dal cielo superno : e la voce come un

pugnale veniva al giovine che abbigliava la

sua donna. Costei lieta sali da'romorosi soc

chi ; e '1 Signore con ispavento palpitante

corse e soffogò quella voce del cielo : « Oh !

« è, spenta ! e più alcuno non mi accuserà

« di avere due mogli » 1

La fronte gli si bagnava di sudori; i pen

sieri andavangli lungi, e ritornavano.
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Ish sipar garee : me boor

E zagar shurbetta, e veer,

E lh^ngcu i cafleut ndur dùar

Shcòin tu zhottravet e piés

Chiin edhé tu vaphtit ,

Shoch te skiottat e largùara

Cà (1 hè u. Velt i cumbissar

Diàlhini lhipisiaar a ngkìtt

Tech shissin e nd» gn'aan

U ùlh, gn' i churshtee, i moccoli,

I lheer nd'Ispaniit. Gnu cragh

Chish luàn ùjit chek

Pur bessun , e triesas

Muscumantvet cu ja e preen

Chish ngcrdan bucchen. Praa

I pjrjeerr ndu lhefleriit

Cà tu Venetiis , me tà

Rrii màlit pjrjeerr gòres

Cu gnu gcrua t'i lhaan chumishen.

I IhoJhat u ùlh e siit

Lhà ndu làrghusiit e ùjit

Pà gkà t' ambulh, sè t'i shkittnej

Cà attò cu shittushin.

Po késhi mbì microsiin

E càlhòri cu u miriadi.

I 6a diàlhi : Do tu viga

Ta t' marr pustai?—io :

PrSghem dizza e pra cucuttes

I e ti n il risi arraagn ». E frìma

I Ihipsi e vuu dòrun
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Sopra era festa in ogni lato : E vino , e

sorbetti di neve e zucchero , e '1 sugo del

cane passavan per le mani de' Signori ; e

parte ne aveano anche i poveri, a loro com

pagni nelle procelle remote dalla terra fer

ma. Solo , appoggiato a un pietoso ragazzo,

ascese là ove vendevauo, e si sedè a un

lato, un cristiano, vecchio, nato in Ispagna.

Pugnando per la fede aveva lasciato un

braccio nell'onda crudele, e aveva mangia

to il pane alla mensa de'Musulmani che glie

lo recisero. Poi reso alla libertà da'Venezia-

ni sta or con loro , ma volto col desiderio

alla terra nativa ove una donna gli lavereb

be la camicia. Stanco si assise e abbandonò

il guardo alla larghezza delle acque senza

nulla di dolce , per diviarsi da quelle cose

che si vendevano : ma sorrise su la debo

lezza d'un cavaliere , che invecchiò. Disse-

gli '1 ragazzo : Vuoi ch' io venga a prender

ti dopo? — No , riposerò un poco; e poi

sorreggendomi alla ferula , arriverò ». E

il fiato gli venne meno ; e pose la mano

sul cuore col guardo smarrito nella folla

donde uno gli disse : Col caldo sugo del caf

fè forse ch'esso il palpito ti si calmi. Il vec

chio guatollo con occhio molle. E Anmaria

che stava , avante e avea veduto non aver

egli niente di oro , appressandosi , posegli

nell'ampia palma una borsa e si proferse ;
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Mbì gkiin sivoo-bieerr

Attei cà gnu i 6a : Me ILùngch

Tu caffèu t-J papsìet

©omse lavtaria ». Placcu

E vrèti me sii tu gnòmur.

E zhògna c-j parasténnej

E chish paar se gkià ari

Su chish fare, u rrodh e dòres

Madhe i vuu vurjiil : Chatèi

Jaan tu lhuum, e nanch dìget

Ai e' asht pyrtei dèit

Lhugadhe i béssys, o plach...

E vattur pustai ndu gn'aan

Vrèti e u 6ìeel , se ai vozhetàrvet

I dha tu àrit cha patti.

E arruu perundésha aghìer

Me mb'aan Venetinnen : ajurì

I shparvéshunej stolhiit

E mbionnej me ree kielin.

, E u paan e u mattutin.

Barch-frìtury , e véshur

Zòghie podhee-àri

Chushett-àri , fake-mool (

Porsa ghèlhmi tu kylùam

Sbàrdhur, e tu fòlhit

Gadhiàre , noitésh

E Abrésha i érrunej,

Mos ish se i zhotti fiaalh

Chish vettum p^r perundèshan

E ty vrètur. Si ^roaa
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Qui stanno felici: e vi s'ignora quella ch'è di

là dal mare palestra della Fede , o vecchio.

E andata alla prua, stette serena, veggen-

do ch'egli dava a'tutti i marinari, dell'oro ri

cevuto.

E allora arrivò la regina con la Venezia

na al fianco: il vento. che riempiva il cielo

di nubi, le scompigliava i ricchissimi veli.

Si videro e misuraronsi scambievolmente.

Stando con loro Anmaria gonfia un po'

il ventre dalla gravidanza , vestita di zoga

a lembo d' oro , le guance a color di mela

nativa imbiancate poco dalla tristezza asso

pita, e poi decorosa nel favellare e nobilmen

te saggia le oscurava ambedue , se non era

che il Signor suo avea parlari e riguardi so

lo per la reina. La figlia di Foscari fissavala

come una pittura da regioni felici , e non

n'era sazia; alle sue parole dava orecchio :



— 212 —

Po e rùanej e ngchu frìghej

E bìlha e Foscarit

Tu fòlhit ì mirr vésh.

Sa tue késhur perundesha :

Per. Paar se tu ndàguemi

Tei m' ndèrni triesan

Me t' Arbéshen gadhiàre

Ca tu diave na magkiepsi.

0òi e rùati e ngkitti siit

Vaniérit mbu prosopii

Mb' è piauepsur. E i ngcrSiti

Mbiattu c' i vuu mbu zhàmer

Ta dime se /èa ja e lhidhi.

E purdicca se afiurej

Trupii a vràitur mbì bugòin

E vères, baan tu calàrshin.

Per. O copilue, ma u soss

Orèxi si mba 't sossurt

Gna dittu e Shan Muriis ,

Si chushìli pà zhaal

Lhutìrit cu raa me Romen

Ju sosti u cuur dèitin ,

Ca Iargu e mbàiti

Gòruvet , lhurèu ; par t'ardhur

Zbàlit chu pustài purgkiaccu.

Vasha rrij me metanii

Se as pìeti cùja gcrùaja

E Arbrésh: e ree s'i vài.
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tanto che la reina sorridendo :

Rei. Prima che ci separiamo , onorere

te la mia mensa assieme con la Alhanese ,

che così leggiadra ci haincantate tutte e due.

Diceva e guardò e lasciò attaccati gli oc

chi all'aspetto di Vanieri, miti flagranti: ne

li ritrasse poi tosto, che in core a lui fu av

viso ch'ella era fatta suddita della sua beltà.

E poichè si appressava la procella su l'està

polverosa, discesero ritornando:

Rei. O giovane , sentomi illanguidire il

brio quale finisce una festa della Vergine ,

quale i pensieri senza sponda finirono al La

tino che cadde con Roma quando lasciò il

mare che il tenne lontano dalle città , per

scendere al lido , bagnato poi dal suo san

gue.

La Veneziana stava con la pena del non

aver domandato, a chi fosse sposa la donna

Alhanese ; e non la udiva.
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Vili

Stolhissej zhògna Anmarìe :

Vài anach margaritàre

Si tu bìshme agcuridhe,

Vài zòghen tu pìxur àri :

Chato, e 6oi, ndu m'art e chekia,

Lheen tu mbièdhush ; e t'iin zhotti

Stissi kish mbì zhàlin ta«n.

Se cà ai zuu gnu gnerii

Ca m' 6a: Se ^eet e mia

« Cuur tu shìghia dheen e gùaj

« Mu 6àghushin si faregkiaa » .

Nda kìoft, tech ai (cu chek

As dòi vetthees iname)

Fòlhi in zhott: andai u dùa

Kish ta i stissìet ,

Martini e bessus imme.

Po u s' ghélhmonnem vetmèje ,

Sà tu zhottit im cha anni

Cam tu vettumu gkurii

M' u baan mb'autaar; e gna

Esht ni fatti i tu dive.

IX

U ngcrissur hiptin cupii.

Udhuvet chu ftògu shiu

Me mushca tu fiùturme

Tu ngcarcùar me zigarèlhe

Fietta vidhi tundu creut

Dègca dhafnie te dura
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Vili

Si abbigliava pel festino la nobile Anma-

ria mettevasi una collana di perle grosse co

me agreste mature; mettevasi la zoga intes

suta di fili d'oro: Queste, e diceva, se mi

verrà la disaventura , raccogli tu o Eliena;

e al nostro Dio edifica una chiesa sulla

spiaggia di Cattare. Perchè da lui seppelo,

l'uomo il quale mi disse: « Che le mie gra-

« zie, quando avrei veduto la terra stranie-

« ra, sarebbon appassite come cose di nes-

« sun prezzo ». Se così sarà; in colui (che

il male non volea di mia persona in veri

tà) ha parlato Iddio: perciò io voglio che si

edifichi una chiesa, testimonia della mia

fede. Non però a me duole di 'me stessa ,

quanto del Signor mio, cui ora ho solo mio

congiunto, tale divenutomi anzi l'altare; ap

presso che, un solo è il fato di ammendue ».

IX

A sera gl'invitati scesero ne'palischermi:

Per le vie bagnate da gocce di pioggia ,

stivati in carri tratti da mule volanti , cinti

le tempia di fronde d'olmo e carichi di na

stri i Lazzaroni venivano con palme nella

mano, dalla madonna dell'Arco, e cantali-
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Lazzarat tu munzelhàst

Vijin Shen Muriis Màlh U ,

Tue chuntùar àndurrat

S'àmashit 6avmà-mbudhaa.

Gkièla e tire nd'atto uudh

Nd'atto Òiirm e fiuturiim.

Pu^ii e ngcà-dittushme

Gappej gkieer e chish ^ee

Cà pulesset bulhrìa

Garepsej vulézhuriis

E gòras tu moccume.

Cuur frustèa e bréshurit

Chursitti pur mbii kèlhket :

E lhaan jashtin nàn reet.

Purpòki e mùar pur dòrie

Zhògna Anmarìen. U jam

E ardhur te messi gkièius

E camu garee te giù miat

E kìelit e tcch shtrùshi

Shiut, nìna e tu shcùamit.

Se cta gonovaart e gkì6ve

Na ngcreen po tu happumi sbègchen

E ghères chu chemmi.

An. Chatu

Prà si shpìvet kìelmore

Eumbulìmat sheògnan affer

E su lhaan tu chéke.

E 6ronnit

U lha , e dha véshin e buccur

Bulhuréshie, zilha mb'òrgan
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do i sogni miracolosi delle loro credule ma

dri. La loro vita era in quelle vie , in quei

gridi, e in quel volare di cocchi: 1' aura a

cui son usi ciascun giorno, si apriva larga

mente e facea bello quanto vedevasi all'in

torno. Da' palagi il patriziato godeva a quel

la fratellanza di antica città.

Quando l' impeto della grandine crepi

tò improviso sopra le vetriere : e tutti ,

entrando, lasciarono il di fuori sotto le nubi.

La Reina mossa all'incontro prese Anmaria

per mano : Io sono, disse, venuta al mezzo

della mia vita e ho diletto al tuono de' cieli

e al fragore delle piogge, una imagine delle

cose fuggevoli e transitorie : perchè là ove

tutto il mondo passa, ci eccitanoadaprire la

melograna dell'ora che possediamo.

An. Qui inoltre, come sotto le magioni ete

ree , i tuoni passano vicino e non vi lassa

no mali.

E sul trono si pose , e diede il leggiadro

orecchio a una giovane patrizia , la quale

Part. IL 7
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Shtùara, gkisht me unàzha

Trintulnej mbì fòliet ashti.

E shconnej noeers màlhet ,

E ciòn' tu dàshur e sai

Tb i ngcudhìrtur cà gòra ,

E cbuntonnej zhàmurmadhe

E i 6òi. Natt s' i ké dham

Cuur gki6cs tu fiain , cd ajo

Ta i riij shulhùar Ibinàrit ,

Po ni e drìttcn tu 6eel

Iòna e Gieel ; e gkì6

Zhàlhushin altornu. Ajò

Prosopiis tu perundéshus

E drittur bessie, arruvòi,

Si duchej , tu valhandìmit ,

E 6oi ; e gkiégknej atta :

« U kèva i lattur, e ti

« Gkimsa e miir chu patta ». E siit

I gavnàrshin si shàitie

Ca shuròi triim e lhavossur:

E lhuum gkisht i trintuljin

Mbii foliet ashti. O par cu

Cà gnerìu su dìj tu ngcràghej !

Me mblùar armoniin e lhuum

Me att madheshtiin e jettes

Tu ndaar te motte i mattur

Aku nattes sa dittes ,

E affur vethees zhottit

Ju pràìtur te dieli

Bré6ur pà-tùndurie :
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ritta innanzi l'organo faceva sonare le dita

ornate di anello sopra i tasti di osso. E con

la mente accesa valicava i monti , e vi ri

trovava il suo fidanzato esule dalla città ;

e magnanima scioglieva il canto e gli parla

va. Una notte, in cui, quando stessero dor

mendo ella sarebbe a lui veduta tutta al

chiarore della lucerna , erale stata negata:

ma ora il canto sereno chiarivale l' ani

ma interna ; e tutti d' attorno attendevano

rapiti. A lui pensoso de' nemici , ella giu-

gneya alluminata d'una fiducia per la pre

senza della regina ; e in mezzo alle proprie

note, come udisse lui che le dicesse « Io

« sono stato fatato e tu la parte buona ch'io

« m'ebbi»! egli occhi le irradiavano divina

mente , come a santa che guari il suo Si

gnore ferito a morte. E le dita adorne di

anello facevano risonare i tasti di osso. O

perchè dall' uomo non sapea disciorsi ver

so un' altezza superna ? ad empiersi della

maestà del mondo divisa a due metri eter

ni eguali la notte e '1 giorno , o posata più

sopra più vicino all'Essere , nel sole rotan

te sull'immobile queto ; e da cui lontano

i venti e i flutti marini rapiscon seco i fiori

e le spume che e a loro sfuggon per via, ca

dendo ove li mantiene il vivo Bana (h). La

pioggia esterna arrocata da'tuoni rintronanti

per entro le nubi , o disvelata vastamente
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Cà laargh ajura e suvàlha

Rruzhògnan shcùma e Ihùlhe

Udhes e i bièren , t'i mbaagn

E Bàna. Shìu i shtrògur

Mosse cà dragunàrat

Bumbulòre ndur reet , o gkieer

Sbulhùar cà shchepttma,

Lhòssnej jasht vudèchien.

Me drittusòrien tu hapt ,

Lhesht cà o^ta e shiut

Lurossur mb' ànu pulassit

Juruntina vettam dèrgkej,

Nndàn noères chu ajurjàrujiri

Ionat, cu i bìjin véshvet:

E i érdh perundèsha e vettura.

Per. Ngcrèu Garantito: asht

Gkièla nda gn'dèit tu madh.

Vente vente tu gcramissur ,

E shtìel t'e mbiign: po ajo

Ngcraghet e shconu ndur shéshe

Cu i caan ;£ee.

Ju. Gagnùn

Zhottit tat ndu i chishia Iheer

Ghélm e raand tu shèghia.

Burri i vaan ndu Ibuft me shìra ,<

Me frùshculh me ìbùmura

Me vool e tu pa^tuve ,

I cà ^ee tu ngcùrtit. Vasha

Attiju i 6ott : Mu rùaj

« E vettum frìju ndur cuato
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da'lampi, disfaceva fuori gliavanzi de'morti.

Con la finestra aperta, madida le chiome

dall' umida procella Garentina , a una ca

mera remota del castello , struggevasi sola

sotto al pensiero cui ventolavano i suoni

che le colpivano gli orecchi. Ed ecco avanti

a lei la reina solìnga.

Re. Sollevati, o Garentina. La vita è in

un ampio oceano; a luogo a luogo esso l'af

fonda ne'vortici per sommergerla, ma quella

si rileva ed esce in pianure varcabili e gra

dite.

Ga. Se del viril sesso io fossi nata al no-

bil mio padre , vorrei nascondere il dolor

mio profondo. All' uomo messo in guerra

con le piogge, con le belve, co'fiumi e con

le ire de'potenti, è decoroso un prode cuo

re. La fanciulla a lui dice: «Guardami, e frui

sci solo coteste mie grazie contese da tanti ».

E a se che più non abbia suo cavaliero , a-

vanza unico il pianto. O nobilissima Gio-
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« Gailh ii tu zhilhepsura: »

Su-pà-trimie vett i sossan

Tu clàrit. O zhògna Ngiaan

Lhipissam ! U mà vash

Si aghìer cu affer m'àmes

Mbì anii stivò-garème

Dìibia e rùatur e lhéfter,

Ndnch jam. Màlet e raii

Mbeer copilhuve bulhaar

Ai patt. Gnu trentafilhe

E veshcur te shpii e tiij

Vent u dèsha , e ndorrina :

Nanni pà atta e-pà

Mosgnerii. Si sonte nzieerr

Cà garèa e gclùghes aan ,

Tu shògh praa tu bàrbarvet

Se rrittan te gkìri i fritur

Bilht , cu chiìn tu 6ùghushin

Tu bilhtu e Garantinas » !

E zhògna e lhossur trimìt,

Chu aku gkìegkunej tu màlam :

Mos clai ! Cà do me sii

Vrèmi chatu , ngcà nà

Caa tu chéken o tu mìren :

Ti mb'aan cràgut ìm ». E jasht

U shtulùa e maarr fòres

E èndes : e trimuniis

Maal e tu chuzzierit

I zhugkioi. E shiu biij.

Pur-dòrum gagnùnt u ngcrcen
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vanna , mi compassiona ! Io più non Sono

una vergine come allora che vicino della

mia nobile madre sopra una gondola di gio

iose vele, usciva contemplata e libera. Ora i

miei affetti si ebbe egli nella vece degli altri

giovani cavalieri ; ed il luogo io prescelsi di

sua casa pur ad appassirvi con la fugacità

della rosa. Ed ora senza lui e senza nissuno!

Ma al modo che questa sera son messa mo

ra dalla festa di quelli che parlano la mia

lingua , vedrò poi una figlia di barbari cre

scere al suo petto sazio di giocondia , i fi

gli che dovrebbon dirsi figli di Garentina!..

Rei. Non piangere o figliuola di Duca

che padrone del mare onora i miei sudditi,

ovunque approdino. Come una suora a te

do io la fede : e in questi luoghi sola io fo'

nascere o il Bene o il Male.

Quinci si divise, e rivenuta nella sala sve

gliò ne' giovani l'amor della danza. La piog

gia si riversava perenne.

I cavalieri presi per mano con le dame
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Me vashat volii-mool

E bànu gnu rred , ndu mést

Me vàshat tu crèghta buccur

Butt e dùarshit cumbìsta

Te zhottrat chu digkujin ;

E mech ndàghej ncà gna

E ng-kièshur purmésme

E lhòdhnej. Me sist i gnòmur

Gkiin je zhalhur ej e baardh ,

Te frìma me frìmt. Pur6èla

Pasikìrvet shochurii

Bàin si to tu marra airi

Tu laargh , po t' i reshtujiu

Gki6 ree scalangcùre : keen

Ashtu dhèut cu dìu ca noèrmi ,

Tu tieer aku. Atto po lhaan

Ta chuzìerit, prà cu zhògnes

Tu cukie ì réshtur sképin

Mbì mushkit Vanieri

J' e nissur tu mbaiturazh ,

Ndìnat gn' uudh tu madheshtìme

I baan. E u lhushùa si fiutur

Mùshkeshit ju pràitur trimit ,

J' e baardh cà zhàmra e kèltur

Lhè lhee. Chàmba e trimit

Trintulum-ma^èries

Pushtronnej mònu zhalbiiD

E zòghes cu smifulnej

E zhògna e véshvet.

Si stivoo puxije e frìtur
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di guance come mele fecero un cerchio , a

cui nel mezzo stettero le dame elegante

mente pettinate, e mitemente suffolte con

le mani ne' signori cui affocavano. E con

quale abbracciata per mezzo si divideva poi

ognuna carolando , lui illanguidiva , pog

giatogli le poppe morbide sul petto, e col

viso absorto , bianco , e col respiro verso

l'aspirare di lui. Profondate negli specchi

alle pareti altre compagnie rapite da un

vento remoto , facevano com' esse : quasi

a dissipare dalla lor mente ogni insipida pe

nosa cura : cosi , nel mondo sappiamo es

sere stati prima uomini senza fine ove noi

teniamo tanti pensieri. Quelle cosi, lascia

rono il ballo, sol quando alla reina, arrossi- ,

ta nel rimuoverle Vanieri il velo per sopra

gli omeri e sciorla dal giovanile pudore ,

fecero le musiche una via di maestà ripie

na ; e s' avviò come farfalla appoggiata con

le mani su gli omeri del giovine. Il volto

le si spegneva come più e più era attratta

nelle lievi rote del cuore posseduto : il gra

ve scalpito del giovine dalla sonante spada,

covriva appena il voluttuoso fragore del

peplo ch' empieva i cuori.

Quale una vela gonfiata dalzeffiro ella poi
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Ajo u resht prana e ncukiur

Atto %ee gundùar.

Te triesat

Me Vanier e Anmarien

Mb'aan, Zhògna u ùlh pur crèu.

Me feket tu ndàra mòles

E chujùmshtit, si ma t'àmbulh

Dritta e sipurme e kirignet

Tu féxur kélhkesh ja e bàin,

Dorun e trinrit si vulau

Lha mbì ghìuun sképur ti) lhindie

TO fuluduume : e me gcòlhan

Flitt e keshunej si jo mai.

Skiotta u chish papsur: ghanna

Sbulhonnej ndu gn'aan j e posht

Te shéshi pàra pulassit

Tu dhézhur papà drittujin

Filareet vravàshche. Tu nàmur

Tumbarìnnevet chuzzìjin.

Attie gnu vash e gnu trìiu

Mirrin e lhàìn chuntiim.

Tri. Sa facciò me atta baal

Si dritta garèje.

Va. Trim cuur tu bai jottaam,.

Si tu bàri atto. loor

Atta lhésh e atta sii?

Dij se iin pur mua magkii ?

Tri. Vash e baardh, cu ban buch,

Gna cravèlhe ta m'shésh:

Gnì ghèrie u s'e gaa
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si raccolse , e affrenò pudicamente la sua

beltà.

A mensa indi sedè conVanieri e Anmaria

a'iati divisa le guance alla porpora e al latte

come più soavi gliele faceva il lume delle fa

ci messe in alto e trasparenti da'cristalli. La

mano del giovine, come quella d'un fratello,

lasciò essa posarle alle ginocchie velate mol

lemente da tenuissimi lini ; e col labbro ri

deva e favellava, siccome non mai.

La tempesta era calmata, e la luna sì mo

strava a un lato del cielo : giù al largo dav-

vanti il palazzo, accesi di nuovo arieggiava

no i fanali in riga : e gente del popolo ivi

danzava al suono de'sistri.

Un garzone e una donzella, di rincontro

si davano e prendeano una canzona.

— Che tu affacci quella fronte , simile

all'alha d'una festa !

— Allor che , o giovine ti fece tua ma

dre , come ti ha fatto Ella quelle braccia ,

que' capelli e quegli occhi? Sapeva che do-

veano essere per me incantamenti?

—O candida fanciulla che fai il pane ,

vendimi uno de'tuoi pani. Io non mei man

gerò ad una volta; vuo'serbarmelo da mat
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GM6 ditten dua t'e mbaagn.

Va. Màma imme m'u canòs

Se bùchan ti bagn tu baardh ,

Si trimi cu ts m' viign ,

Diàlhi ca t'ritja mbu door».

Po ca natta mà e maa

Ndàghej culhtima e gkiùmit.

E cà dèra e hapt tu Tèin

Frinej ghèra shuum e ftòghat ;

Cà vaan gkì6. Mosse Vanierit

Shtratt i buttutin pulassit

Spurvjèresh tu lhiint si bòra.

Me gnu mèrii ndu baalt

Tech anta hìppej e veu«m~ -',-

Anmarìeja. Jo hìraaar

Cà shtratti ma e pritt *

Ti ban drìtt garees chu paa.

An. Ashtu, Lheen, munùana shuum,

Sa kulùar t'u shùa lhighnari?

Lhe. E Lhutiri cu aa?

An. Po ai

Ini zhott !...

Lhe. 0 mos e rravt

Me kaan ! Cta orex chu làrgu

Vet tu rritta mèrungchìshit,

Se ai mu ban e shuagn ! E par cu

Sa mu mbiódh vudechia

Si att m' nain, pà-paar gadhiin
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tino a sera.

—La madre mia mi ha minacciato ; per

chè io fo' il pane troppo bianco, come a ma

rito ch'io m'aspetti, come a pargolo ch'io mi

cresca in braccio».

Ma dalla notte si distendeva ognor più la

ricordanza del sonno ; e dalle porte aperte

per andarsene, la brezzaspirava assai fredda.

Epoichè tutti furono andati a Vanieri,fu ivi

nella reggia alzato un molle talamo , e cir

condato di cortine bianchissime come neve.

X

Dipinta la fronte d'un sospetto leggiero ,

Anmaria montava solinga sulla nave: e non

lucerna accesa nella sua stanza aspettavala

a fare lume alle gioje ch' ella vide.

An. Tardammo, o Ellena, pur assai;giac-

chè addormendoti , ti si estinse il lume.

Elle. E il Latino dov'è ?

An. Ma egli è '1 mio Signore !..

Elle. O nol fosse mai stato ! Questa gio-

condia che in te crebbi lontana d' ogni pe

nosa conoscenza , or mi ha fatto egli che or

io ti spegna. E perchè morte non accolse me

anche, con quella madre mia? chè anche di

mali io m'ebbi molti ! E or non avrei vedu-
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E shpivet Shcheptàre , ashtu

Cà gnu Lhutii turprùar. O vesh

Si chii dèit mos paft jetta !

E ti biir dhe atta tu 6aan

Fòlhe a mu nissi tu shìghia

Nafòran tu shchélhur!

An. Erdha

Chastu ndu tu chéke tu ree?

Die. E pàra j' e prasmia.

Nda tu ftessan fiàlha imme

Ndulhé chata lhésh tu baardh.

I martùar me att copilhe

Bulhurésh c'ér6 tech aniit,

Vashan e zhottravet im

Ta gchugnier patti Lhutiri.

An. E si tu jeet?.. Ma ndu chujo asht,

Cattar vìdhìir tu chish baan

T' e zàin !.. ffa dii gcraa.

Aarr di ajurash cu dùan

T' e chupùgnan e trantaxur

Siper mònu tundan dègcbat

E ture i tramàrtur botta

Bìe cu siit ngch' e caan bés,

Ajo me ruchìm te varrej

Xèa e gkièlas , mbi shtratt ,

Gùndas gkiaccu i 6ietur, bluffi.

Lh. O mossa vudik » !..

Gundimat

E gkièlas , ndurrùami goor ,
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to la dignità delle case Scheptare macchiata

di vergogna da un Latino! Oh! siccome non

ha orecchi questo mare , non pur ne avesse

la Terra!.. E tu figlia pure hai proferito quel

parlare, che avviommi a vedere l'Eucaristia

profanata !

An. Son venuta così in un infortunio no

vello?

Elle. II primo e l'ultimo. Se la mia parola

oflenderatti, o Signora; perdonalo a questa

mia chioma incanutita dagli anni. Maritata

con quella giovine patrizia che venne su le

navi , il Latino si possedè ingannata la fi

gliuola de'miei padroni.

An. E come ei può essere !.. Ma se questo

è... prima che lasciassimo quel lido, che lo

avesse fatto conoscere in Cattaro : noi due,

due donne!

Noce discussa da due venti bramosi di

spezzarla che muove appena in alto i rami

e tremandole attorno il terreno cade poi si

che gli occhi non vi prestan fede, Anmaria

con un gemito in cui si seppelliva la venu

stà di sua vita, piombò sul talamo boccone,

scaturendole sangue dalle narici.

EUe. Oh ! non sia morta » !...

Gli affanni della vita o, cambiando città,

inaridano nel paese ove nacquero, o si di-
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Ndò 6àghen dhèut cu lheen

Ndo lhufàren me rroniin

Cà motti e purturirtur.

Po ghélmi vudéchies

Me boor o me mott tu miir ,

Mosse i raand sà ghì6 gareet.

XI

E ndò ! te ajo kish ghélhmi

Su 6irri piacca gnerii

Tu guaj , por sà i pu6nej

Dòran e bugchatt. Ajo

E pà irunùar e baardh

I taxunej ndu zhàmuret.

E tue vattur cunturstonnej

Si mbrSnta dèit tu trùbul ,

Te e dìmia e palaviis.

« Oh atto piilh ! prana rucoi ,

« Cu suvalha ngchu arrànej !

E u dhampur happi siit

E i fisi tu gnoom Ihinàrit.

Garaxia firaxunej.

U Calaar te óronni e clànej

Prèi ditten chu happi placca.

Lh. U chushìlta imme biìlh

Pur tìj cu tu cheesh shundétt.

Ari. O m'àmu mosse e miir

Oghu ndìgham ; se mS e vògchulh

Sà nSn dhùnmi u nchu kéva.

Pustài ti purpàra gkì6ve
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leguano con l'animo rinnovato dal tempo:

ma il dolore della morte , sia in tempo di

nevi , sia a un di sereno, sempre è grave sì

che bilancia tutte le gioje.

XI

E sia! in quella chiesa d'affanno la vec

chia non chiamò di estranei ; ma baciava a

lei quella mano ricca di beni ; e in cor suo

dal vederla non allividita e bianca tutta , si

prometteva. E, scorrendo le ore, colei si

agitava internamente, come entro torbido

mare, nella coscienza dell'ingiuria. « Oque-

« gli arbori ombrosi!» indi sospirò « ove non

« arrivava il sonito de' flutti !» E si svolse

dolorando; apri gli occhiefisolli teneri alla

candela.

L'alha s'intrometteva omai nella stanza.

Scese nel seggio, e piangeva, in verso al

giorno che la vecchia le aperse.

Elle. Ho preso un consiglio , o mia figlia

per te ; tosto che ti sani.

An. O mia madre sempre buona, si mi

ajuta ! che mai più piccola che ora sotto, il

disonore non sono io stata. Dopo, poni tu

avanti a' miei compatrioti tutti , non già il
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Vaar jo gkiaccun t'im , se gkiach

Bulhaarsh t'aan te ncà ditta

Shprishet si ui lhùmwash

Edhe cà dizzà ta ardhur :

Po vàri parpàra gki6ve

Ndèrun cha gnì zhògnie i mùar

Gna i microssam para assài.

E attie jaan Iskandri

E Gulemi e Stresi, Ihuffes

Zhottra : ^een e s' àmmavet

Tech ù i palavùan e ndoo

Ak tv» mbudhégnve tu Iheer.

Paru e zhògoat e tu gùajvet

E rùagndn , e piott foor

Xeen si unaazh tu fanme

Ja elhaan tu bìlhuvet!

O! pur ca chii dèit, i gkieer?

Sà tu dùchej jàturi zhaal

E vo zhùlha ndd catùnd

Ta m'gkégkej. Attié Vladhèni

Anni i shunìar Ihavòmvet,

Ca cà palavìa imme

Mirr (u e shògh si ditt) gnu gkeel

Tu gchiatt, sà t'i sossunej

Te gkiaccu i save affer

Dhùutin cetten t'àn bulhàre,

T'i sossej... jomèelhaar

Palavii e gkìrit im

Cha cam kèlign stoneòna !..

Po fora e camundies
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mio sangue, perchè ora il sangue de'nostri

bugliari è versato come acqua di fiume pur

da taluni avventicci, ma poni innanzi a tutti

l'onore cui tolse alla figlia de'duchi un uo

mo già vile agli occhi di lei. E quivi sta

Iskander e Gulemi e Stresio principi nelle

battaglie : e alle madri loro a cui essi nac

quero si grandi cavalieri hanno in me mac

chiato l'onore: intanto che le matrone de

gli stranieri , da per tutto esse custodi

scono intatto e piene di fasto lasciano alle

loro figliuole il decoro, quale anello fatato!.

Oh ! perchè non è men vasto questo mare!

si chè il mio grido di angoscia fosse udito

alla mia città. Ivi è Vladeni ora sanato dal

le ferite, e'1 quale prenderebbe dal mio dis

doro (io il vedo come il di) una vita si lun

ga da finire nel sangue di quanti vicini fe

cero onta alla nobile nostra schiatta, da fi

nire... ma non già con lavacri la vergogna

del mio seno, la quale mi devo portare nel

l'eternità !.. inaila (in ite la foga di vittoria e

le ansie sue nel sangue de' vili malvaggi!

Oh ! si un giorno i compatriotti miei spe

gneranno il riso all'estranio ingiurioso, fieri

come il vento che lor soffia le querce, e ve

gliando pur nelle notti con l'occhio semia

perto della Luna. Perchè l'onore sta al fine

dell'opera e gli aspetta!.. Io sola a'miei fra

telli e al padre, poichè son morti, ho mac-

s"
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Mbi chukiit. Ogha gnu ditt

Catundaart aan tu fòram

Si ajuri cu i friin Ihisvet,

E shùagnan gcàzhin e gùaj.

Zhugkiùar atta edhe nattes

Me siin e fanam tu ghannes :

Se ndéra i shangcu. E vettam

U tu mii vulézhurye

E prindit , si raan , i bora

Gavniin. E chajo gkèla

Ca s' m'partorirei lèghes » !

E criet te gkìri placcb.es

Colhàrtur gnu crùa Ihott

Sumbula sumbula fakes cuke

I ^idhej e Ihai noeran

Lhee tu fiuturnej. Po gneer

Ca shtorpùan e ajo e baardh

Cà atto ree u shtuu

Me gnu tramaxii posht

E me tu késham bùzhun e véshcur :

An. U bìja ndu Ihuum, pà vànum

« Catundaart proit...

Lhe. Obiir!

An. O jo! u nanch u lava!

E cèra

Ma i shardhej nd'afraii.

Po mbì gkiin cu pà die

Nda ampnii diaalhi laftàrnej

Lhidhnej duart; e zhamra i sbpìgbej,

Si Oielmiis cuntreelb siu.
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chiato l'onore ! E questa fu mia vita , la

quale non mi sarà rinnovata in mezzo alle

genti!

E , il capo appoggiato sul seno alla nu

trice, una fontana di lagrime lefluivaagor-

ghi per la faccia bianca; e lasciava la mente

che più alleggerita si levasse in alto su la

Terra. Ma fino a che cessarono... e bianca

da quelle nubi gittossi con un pavore tre

pido in basso , e con sorridente il labbro

appassito :

Ari. Cadeva io giù nel fiume , senza il

porto che mi fecero in basso i concittadini!

And. Me lassa ! o figlia!..

An. Oh! no , io non impazzii l

E 1 volto imbiancavasele dallo spavento.

Ma poi le braccia posò in croce sul grem

bo , ove un infante ignaro di tutto e inve

duto le respirava in grande pace; e'1 cuore

a poco a poco le si attutava , come l'occhio

scioglievasele nel cielo limpido di rincontro.

Part. fi. 7*
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XII

Se u chìsh dittur edhe rrittur :

E pas za i parastien

Di bulhaar t'aardh cà pulassi.

E te Ihipi ajo i pritti

Me tu fooìh noree : Tu piejit

E tu ju 6òìn vozhetaart

Se nanch asht zhotti anìvet :

E ndur nee tu vettme

Graat gneriu nanch i bu6tonnen ».

Gnèri i gùaj me sii tu tèrtur

Si gkiarpar , rròghul , i veerdh :

— Edhe na par ta varessur

Copilhe su -dòim : po chatu

Perundèsha na durgcòi

Dritta e gcràvet.

Ari. Pur garee

Nda mu do , gnu lhip i madh

Chajo ditt pur mua : ndu pràna

Si gnu pcrundésh durgcòn

E lhefter u lhèva , e chato

Jaan anii tu lhèfterish.

E ni u sos , ndu vetheen

Dhee me door-hapt ,

— Garee

S' caa m'e tu verburùar te hélhmi,

Jo chushiil chukii. Me tiij

©omse do tu fias. E fora

Largu gores atte, e guaj

Anìvet, ndu perundiit,
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XII

Era fatto il giorno e anche cresciuto. E

dopo poco le stettero avanti due patrìzi ve

nuti dalla reggia.

E nel suo lutto ella aspettolli con parole

sagge : Conveniavi chiedere , e i marinai vi

avrebbon detto che'l mio Signore non è

sul navile. E fra noi le donne non si mo

strano sole ad uom straniero ». L' uno dei

due messaggieri , con l' occhio asciutto più

che serpe, gialliccio e affiochita la voce :

— Noi pure non avrem voluto divenir

gravosi a giovine dama'; ma qua ne mandò

la reina luce delle donne.

An. Se per feste Ella vuoimi , questo di

ha per me un lutto grande. Se poi a me vi

invia quale reina , io nacqui Signora e li

bera. Ed ora se già diedi me medesima con

mano larga , già passò.

— La regina non ha gioje da riflettere

sul tuo dolore; nè poi infesti consigli: vuol

teco parlar forse. E l'alterezza, in tanta lon

tananza da tua patria e qui sotto al prin

cipato ove straniera pur al navile ora tu

sei, ti sarebbe una insensata consigliera.
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Vetheen coticunne

Mbràzhut tu porsinnej.

Fakia

Copilhes u célh e u shardh :

An. Lheen , ghèra e t'iin zhotti

Na géshi gki0u ponije :

E andai na merr , si yee

Na pat. Kettu. Chii statt

C'ish gnu zhett viett prap?

©ùaja t'ànvet Gatar. Pù6am

Dèlien pur mua. Porsiim

Ti 6ùash u nanch cam

Prà ca e pà ftes gnerìu

Bòra ^eet e vetheen.

Lhe. 0 imme zhoogn! o imme zhògn!

Vudechia e véshur gcrùal <

Mièra u!

E ì raa ndur chaamb

Crìe-baardh cu trashigcòi

Ditt tu randa e ni e mùndur,

Clànej ndu microsiit.

An. O e lheer me zhògnen ramm

Ndu mott cu taràxjin

Nève tu ngchissin tu lhùmen

Mos me ghélhmin mbii mùa

Ban tu vilìrem. Iin zhott

Gnò ghèrat e palaviis

Imme preu. Druu cu i diègcur

Bannet vaamp , u anni duchem

Vethees. E pas za sossem
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La faccia sì affocò alla giovine, e poi mu-

tossi in bianchezza disusata.

An. Ellona, l'ora di Dio che ci aggiugne

ci ha spogliate d'ogni rispetto: e perciò e' ne

trae a sè presto, come era degno di noi. Ti

acqueta : questo mio essere che era venti

anni addietro? Narralo a' miei in Cattaro.

Bacia per me Delia : consigli da mandarle

non ho , poichè stata io sempre innocente

verso tutti, ho perduto la felicità, e l'onor

caro.

FA. O mia padrona ! O mia padrona !

Morte vestita di giovine donna! Ohimè!

E le cadde a' piedi , canuta il capo che

sopportò di molti gravosi giorni , ma oggi

vinta alfine piangeva nella debolezza sua.

An. O nata agli stessi anni che mia ma

dre in tempo che gli uomini tremavano a

toccare alla nostra felicità, non fare col do

lerti sopra me ch'io m'invilisca. Ecco il

mio Dio ha recise le ore della mia vergo

gna : Legno che bruciando si muta in fiam

ma già a me medesima io sembro. E dopo

breve io sarò fuora da tutto e lavata dagli

errori nel mio sangue.
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Cà gkiG te gkiaccu e lhaar

Ftessuravet ».

0a e rriij :

Mundnr zhàmra tu 0ànen.

E cà bappej mbi deit

Me kelhke tech ajo e gkieer

Ca Ihaan dheen , vrènej.

I trùbul rrupìrej shìu

E shéghuej jettan e gnògur.

Prà me foor u shkitt e vatte.

PI. O biilh ! o bilh xee-madhe!

Cu vette? Zhott, nè i dàshur

Ta lhuttan. O ak' e lhee

Si u nisse me tu gùaj ,

Tech vette , e 6ee ! Jo gòras

Cu palhazz tu shtròjin tròlit

Cuur dìlhie, e tu cui zùre

Udhendèitit! Jo bùzha

Ta tu késhet te cha arraash !

Ma Vudèca t'e pù6ign! Popo !

Vash noeers e cùrmit

Biiha imme, anni cu pulassit

I yraan tu vulézhurit

T'àmen i piacòstin

Shocchet e i baan tu gùaja

Si tu palavossurie ,

Me dulhiirt e vethees

Ajo keel faken e baardh

Cu fatti su shtie suvalha.

Ob, biilh ! biilh xee-madhe » !
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Disse e stette alcun poco , l' affetto vin

cendole la mente persuasa. Converse gli oc

chi alle vetriere che aprivano sopra mare ,

guardando in quell'acqua immensa che lava

la Terra : allora la pioggia diluviava su le

onde torbe e nascondeva il noto mondo.

Poi magnanima indi si distrasse e avviossi .

El. O figlia! figlia di si grande decoro !

Ove ten vai? Non amante nè sposo te bra

ma e attende. Ah ! cosi spedita come avvia

ta tu sei con uomini forestieri , ove vai già

lo hai detto! Non alla città, ove, quando

uscivi, stendevano tappeti sotto a'tuoi passi,

e a cui la via che porta per mare, conosce

sti in questo ultimo tempo! Non dove il

labbro ti si schiuda al sorriso in arrivan

do! Ma ove la Morte la bacerà !.. O me gra

ma! Casta e fanciulla nell'animo e nella per

sona la mia figliuola, ora che nel palazzo le

hanno ucciso i fratelli le hanno invecchia

ta la madre e fatto straniere le compagne

come a vergine profanata , ora ella vassi

con sola la innocenza del suo animo, bian

ca e serena il volto, nel quale il destino non

fa giugnere i suoi flutti. . . 0 figlia! figlia

di si grande decoro!..
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Vaji passunej lhart e laargh,

Te purvettmia cà shìu ,

Vashun e i shardhur voliit ,

Tu gnòmie noeer si boor.

Còruzhit e caluzhòret

Xee gcorrìzie tu ftòghat

Te catùndet laargh aghìer

Gain me ampnii mursieelh,

Cùrna u calaar ndar udhat ,

Pà shésoor tu lhàgchuta.

Gna gnerii kèlnej

Mbì crìe ndu gna durràs *

Ta vudécura shulhùar

Me duart tu vierra. Kelhket

Te pulassi zhògnes madhe

Iin mbulitur. E copilhia

Ghippi shcaluve tu ngcushta

T'érruta cha attà i 6aan.

Ciùan e deer tu baardh; e, happur,

Er6 purjàshta afa e cripam

E kélhbur uji vurroom ,

E gkama e dètit

NSn praccùn u purtùndur.

An. T'i trùghem u t'iin zhotti !

Nd'att gheer dleli

Shkeer reet bij si gnu shii

Rràmbash messit dètit

Ca gnèra ndu zhaal e féxi

I hapt parpielue purpielhe

Suvàlhie nàn at deer
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Il funereo compianto seguiva sopra , la

giovane già allontanata in luoghi desertati

dalla pioggia, e imbiancavale la faccia d'un

idea molle come la neve.

I mietitori e le spigolatrici allora nei

paesi lontani prendevano in pace il primo

pasto, sotto l'ombra grata de'peri selvaggi:

quando ella scese alle strade senza vendi

tori , bagnate dalla piova. Un uomo passa

va , portando in capo sur una tavola la sal

ma d'un morto, scoperta, penzolante le ma

ni. Da su, le vetriere della reggina erano

chiùse. E la giovine vi montò per iscale

strette, oscure, che i conduttori le inse

gnarono.

Trovarono una porta biancastra di cal

ce. E, aperta, venne fuora un'aura salsa ,

esalante dall' acqua putre e dal fragore del

mare che giù fremendo scoteva la soglia.

An. Ch'io mi raccomandi al nostro Dio!

In quel momento il sole squarciando le

nubi , colpi a guisa d'una pioggia di raggi

l'alto del mare che lo riflettè trasparente

sino al lido, aprendosi a colli a colli di onde

che s' immisero sotto quella porta, confon-

dendovisi nella tenebra.
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Posht. cu shùghej nd'uisii.

Ajo u mbaa te andia , dhees

Cu rròi t'i vài ree;

Se t'e gnigh ngch'i sossi ghèra.

An. Zhotti tatt cu jee ndur kiel

Te chujò e pràsmia imme gheer,

Gkiegkdm me atta ca ni jaan ,

Cha e dashur i chee maa.

« Lhài dia! hi zòghen e s'àmes

Me oréx pur gna tu tàxur ;

Atti po gkitonnia :

« Mos chiij bés » i 6a : attìj

Lhòttut i ^idhushin , ndò se j' ama

Tue késhur e àrtunej.

Vett e bàshum cà pulassi

Vrèja, si airin mbu rré6,

Tu mbràzhat cuflin e diàlhit

« E vett ni gkièlan copìlhe

Shogh se ashtù flocòsham

Patta : e m' u lhos mbassài

Reet e ^eet e gnii tu gol.

« Zhotti tatt, ashtu m'e mùartiu ì

Né m' e patt garee e dittes

Nè amputi e nattavet

Ta mira , ca e chiin passuu

Fànmiir te dhiatta jotte.

« Po te ghèra cu cam tu vettem,

Mua porsi édhe diàlhmet

Dushkezh cu tu gkègkugnan ,

Lhipis; enau duch par moon.
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Ella si tenne all' imposta a poner mente

al mondo in cui visse ; giacchè nol conob

be, per esservi stati brevi i suoi di.

An. O mio padre che se'ne'cieli, in que

sta ultima mia ora odimi assiem con gli al

tri che ora stanno , e a cui volesti forse

maggior bene !

« Scioglievasi il pargolo dalla zoga di sua

madre allegro per una promessa : e ivi la

vicina prese e gli disse: «La fede non ti terrà

<c poi tua madre chete la diede ». E il pargo

lo a saziarsi di pianto , comechè la madre

sorridendo Io incuorasse. Io giovine adulta

mirava dal palazzo e vedea così vuota la men

te del pargolo come era vuoto l'etere a me

intorno.

« Ma la giovine vita mia or vedo già più

vacua ancora; e mi si è consumata appresso

a' desideri e al decoro d'un estraneo.

« O Signore , mio padre, cosi 1" hanno a

me rapita , nè se la ebbe V allegrezza del

giorno , ne la pace della notte beni in cui

era nata , avventurosa nella tua eredità !

« Ma in quest'ora che sola io m' ho , ne

commisera, con la pietà che hai pe'parvoli,

inconscie piantoline che ti ubbidiscono ; e

a noi mostrati per tutto il tempo ! Dove tu
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Cu jee e durgcòve fiùlhan

E besme- te jetta dùcu ,

Si dieli caa aa dritta !

E uj4 nanchu na merr » !

E bessie tu madhe e maarr

Si pendushit prei att c'aa

Te fundi jettes gkieer

U lhushùa. E si tu pàrdn

Uccionnet zhògche ndu air

Pà cumbii , me vetheen

Ban' ncufà tu gchiatt , e shconnej

Shconnej attìj dèti

Ca su sossunej ndur màlhet

Nò te ghanna maa. E porsi

U zhacòn vo tu ndurrùarit

Ree pas rèje

Me vetheen gna si kieli

Mosse mbaitur : edhe anni

(i nigh si ma tu rii dielin

Ca i vin siper e i shpàrnej

Noertu garème. E affer

Ai e* Ish i shàìt , i buccur

I bàsham cu posht suvalhat

Musgiaar tech ngcrìgnan ; ìlet

E cui rriin , si desh , te venti

Me at ^ee pà vetheen

Pur moon , ma ju baar affer :

J' e purdòrme dèites air

Ndagn ; e si gnu màlh cu zhugkidket

Jetta u purshcùnd: Mos chiij
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sei e hai mandata la parola fiduciosa nel

mondo apparisci , come il Sole al loco on

de scende la luce ! E l'acqua marina non ci

assorbirà!..

E rapita da una fede grande , lasciossi

come sull'ali verso Colui ch'è nel fondo del

mondo infinito. E come la prima volta un'

augella si spicca all'aere senza sostegno, Ella

fece con sè confidenza lunga eternale: e

passava,passava per quel mare che non fi

niva alle montagne, ne alla Luna, o più ol

tre. E come in ,vita si è ausata al cambiare

di pensieri appresso pensieri , mantenendo

pur l'esser suo uno e lo stesso,come il cie

lo , ora cosi mutata riconosceva pure ma

come più nuovo il sole che le veniva da

6opra e dispargevale i pensieri pieni di gio-

ja. Ed al fianco , Colui che era , santo , bel

lissimo e grande (il qualegiù acqueta le on

de marine ove stan fredde, e al quale come

volle , le stelle stanno fisse ne' luoghi con

tanta beltà e senza interna coscienza ) . Ei le

si fece al fianco. E presala per mano nell'O

ceano dell'aria, stette: e la Terra quale un

monte che si solve , profondossi remota :

« Non aver timore. Io ti ho fatta e sono al

« cor tuo invece del primo amico e del se

te condo; e il tempo è mio ». Ed ella « Io eb-

« bi da che era nella terra una fiducia che

« si buono e santo»! .E giù da'piani del man
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« Tree; u tu bara, e par tu parin

« E tu dìtìn zhàmrus atte

« Jam; e motti asht immì ». E ajo :

«Ue patta ca ndu dhee

« Bes se ak' i miir » ! E pòsht

Zhògnie i chuntùan shéshet.

CAN: II

ttatia t TlataUvet

—Véshu Adhiin ; ndur totara ,

Rushignòlh e fishcarùlh ,

M5 i madh se sa duchet

Para ngcraghiet Delhvigni.

Edhé asht ndò i pà-lhéfter ,

E cta gki6 pressBn ! pustài

Cb ngc' u rrodhtin prèi vaarr

Me zhoon t' im. Po ai s' 'unt rronnej

Nàn tu gòin » ! 0a lheshumundàshe

E bìla e Arianitit :

Gàppi e dèran e te praccu

Shtùara vrèti moon. Ndar ree

Ilhizh shéghushin e dilhin

Si ndu dèit garruapii dhèut

Parsuvàlhme stivoo.

Su paa xroàzh tu fattit sai

Tech e gkieer jetta gadhiare

Xèvet vetjues, e assai
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do lontanissimi a lei come a Dea vennero

canti d'insuperata gioja.

CAN: II

£a natie ìli ttatale

— Vestiti, Adine : Tra i flauti , i pifferi

e i clarini sorge Delvigno più popoloso che

non pare, da'vichi suoi. Esso è ancora, co-

mechè non libero, e aspetta; dopo che non

tutti corsero verso la tomba assieme col Si

gnor mio !.. Ma egli non poteva veramente

vivere suddito di stranieri!.. » Disse la ca

sta Delia la figlia d'Arianite da capelli bion

di come seta : Poi aprì la porta e ritta su la

soglia guardò il tempo. Eran nubi fra cui

stelle si celavano e poi riapparivano, come,

in alto oceano e oblioso della terra , navi

combattute da'marossi. Nè ellaleggeva trac

cia del suo fato in quel mondo vasto tutto

assorto nelle proprie luci; e con esso , (es

sendogli ausata nel seno) si apri ad un lon

tano pensiero. Un figlio di patrizio cui ten

ga in campagna a simil notte invernile un
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E cufàme u harrua

Norèje tu laargh : jo ashtu

Si biir zhotti chi a/imazh

Maal i gnoom mbaan asso nattash

Dimuri , e délh e shégh

Dèlhet nìn ghannen tu bàrdha ,

E ajdrin cu cozzoré^et

Shiin, e i dùchet gkiO pur moon

Te jetta cu aa : po su pàrit

Si ampnije pà-zhaal

U ndaa e ghiri. E vaizhan

Ta véshur aghìera

Cà noree criatte mòri

Dories gnoom. E me Ihinaar

Vaan, cà Apolhèa drittnej

Mb'aar mundàsh e marmura

Ngcà menatt, e cà su paa

Edhe Adhina; porsae dijj

Lhivanit e lhùlhevet

Mosse lhaan si chat jett

Lha iin zhott dùshkevet.

E tu paart i vodhi siit.

Adhi. E ajo me atta va6, chushettin

Si bòra a Shen Murii

ZhògDa maam ?

De. Jo , bìlha ìmme.

Esht mèrùame imme molar

Lhìpi shpiis.

Adh. E vién Delviga

Ajo ndò gnu gheer?
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primo amore, affaccia dalla torre e vede le

pecore paterne biancheggianti sotto la luna

e'1 vento che spazza le vette de'colli; e sem

bragli tutto nel mondo , ov' ei vive, essere

per l'eternità : Ma da vedere, ella si disciol

se come da una pace senza confino; ed en

trò. E prese per la morbida mano la figlia

sua allora finita di vestire da prudente an

cella. E portando una face, la introdusse in

sala ove di mattino il sole si raddoppiava

nell' oro nella seta e ne' marmi ; ed ove la

fanciulla non mai vide dentro ancora :

ma sapevala abbandonata sempre ai fiori e

all'incenso, siccome Iddio lasciò la Terra agli

alheri frondosi che la incoronano.

E lo splendore le sorprese il guardo.

Adi. E questa con gli orecchini di perle e

le trecce in nastri come neve, è Maria Ver

gine, o Signora madre?

De. No , figlia mia. È la compianta mia

sorella piaga della famiglia.

Adi. Viene in Delvigno ella alcuna volta?

Part. IL 8
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De. Na wdécur

Te dèra e pan-aisit

E ciommi ; e me garee

IlriDii nd'atta vinte.

Adhi. Lhignen

E zòghen ashtù tu buccur

Caa se a ndv parràisit?

E yma me door tu Ihee,

Pà òomse e gkiégkiur ,

Réshtunej sképa tu gkielhar

Cà gnu /roaazh tu madhe : vasha

Kd' atta rriij.

Adhi. Si ja e Ooon

Arorin?

Kirigne nd'aan

Gcòsgdashi tu nculhur ajo

Dhézhnej e as vài ree.

Adhi. 0ùame, si ja e Ooon?

De. Assai?

Anmarìeja. Pa ea shigh

Chat Adhiin.

Ture ruàtur

Ajo tech u largur dritta

Si fiantaazh atte bu6tonnej

Tech i diti u affurua.

E ngcràiti siit. Shighej

E hapta gnu kish , cu para

Autàrit madh i vettam

Mbi tries marmuri

Gna idioti i pushtrùar zharzhàfte.
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De. Non più mai. Defunte che saremo, noi

la troveremo alla porta del Paradiso; e stare

mo poi liete in que'luoghi.

Adi. E la zoga e i merletti ha tanto belli,

per Ciò ch' è in Paradiso?

La madre con mano leggiera scostava un

velo verde da un quadro grande. La fan

ciulla stava ancora là fitta.

Adi. Come la chiamano di nome?

Delia allumava le candele confitte su i

chiodi alatidel quadro, enonponeale mente .

Adi. Dimmelo; come la dicono?

De. Colei ? Anmaria. Ma vieni , vedi

questo, Adine.

Ella guardando là ove il lume rimosso mo

strava la prima figura come un fantasma

si fece presso al secondo quadro.

E alzò gli occhi. Vedeasi una chiesa con

aperta la porta e con avanti all'aitar gran

de sopra una mensa di marmo un signore

giacente solo e di bianco lenzuolo coperto,

come pareva, da mani straniere. I grandi



— 256 —

Tu baardh , duarshit tu gùaja

Dùchej. Chàmbat e mbudhaa

Jo si ta vudècuri , pòsht

Dùchushin mbnu. Po gnu leegh

Passara cu jasht kélhket

Vàghushin mb'att gheer me paku

Rrìjin si plachu cu shocchen

Pas purvarrur, vien mbu shpiit

E dèran i happur dielit

0ott: Varri u mbulii ». Te muri

Anes prappam gna ^roaazh

Lhart rriij me ta , si niin

E motti cu ma su fiett.

Ish e Shen Murìa ndur ree

Tu bàrdha nalhtu te kiela

C icchunej dhèut mbii atto dùart

Engkulhve tu lheer venti

Fànmiir, ashtù tu gùaj

Màlhevet tu lhaan posht.

Purjashta gnu gcràrii

Ndrìshe-^ee, po gnii stolhije .

Si e chiin motura goort e tire

Rriij te shéshi para deras.

Ta shpiéxur chusheen pur ndaan

Sképet , chiin ngca gna ndu door

Deegch ulii si kiela

E calh6ar tu fiettie

Stoneònem. Po tu gkì6a

Iin tu purlhottme cà rèa

Se gòra i raa ; e me bés
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piedi uscivano invero, per poco come di

noni che dorme, alla parte infima della

mensa : ma uno stormo di passeri che in

quell'ora si posavano vicin delle vetriere

alle finestre di fuori, stavan con pace inte

ra, e ti facevan pensare a canuta donna che

avendo seppellita la sua coeva , riviene in

casa e aperta la porta al sole, dice : Il se

polcro si è chiuso ». Alla facciata di dietro

l'altare e nella parte superna una Immagine

stava col giacente, emblema d'un tempo che

più non parla. Era la vergine Madre tra

bianche nubi aeree a mezzo il cielo , che si

levava dalla Terra su le braccia degli angeli

nati in luoghi beati , e forestieri agli ardui

monti rimasti in basso. Al di fuori, una tur

ba di donne da' bianchi veli diverse nei

volti leggiadri , ma simili nel vestito ch' è

uno alle città loro fra sè sorelle, stavano al

piano davanti la porta. Sciolte le chiome da

sotto i veli , tenevano ciascuna in mano un

ramo d'olivo a color del cielo placido eter

no. Ma tutte erano lagrimose per l'idea che

la patria è lor caduta ; e fissavano con pie

tà un Signore , giovin bello e fidente , ritto

al limitare della Chiesa e fatato a'dardi dello

straniero ; giacchè restava solo bandiera

della loro libertà, la quale ha perduto il

Signor suo grande che più non riviene dal

la mensa ove lo hanno situato.
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3o ma, po me Ibi pisi i

Prìrshin te gnu zhott i buccur

Shtùara te praccu e i shangcar

Aculhvet tu gòit; e vettam

Vantìlhe e lhefteriis

Tire ca buar zuoon e madh ,

Jo ma me u ngcràitur

Cà trìesa tech e vuun.

De. Bìlha imme e gnegh cush ai:

Ai copilh?

Adhi. Cush aa?

De. Pa rùaje

Aditi. Zhotti tatt.

De. O bìlha imme !

E cu ssht ai , Ihurìer ashtù

Tiij gkimsa e tiij?

Adhi. Te trìesa

E vuun prana e m' e mbulhùan!

De. Ai jatar , ma paar i mundur

Cà fatti. Trìmi madh ,

I Voisàvas; ibis i madh

Zilhi raar, gnerii naneh arti

Se rrij shtùara. Nd'att shésh

U jesh si mu 6oin e fànme.

Ma te lèga ca ndu lhipt

T'im zhott ponissunej , clàja

Mb' aan rees sà mund ndaagn

E chékia gnu zhSmur.

Adhi. Ni

Nda catùnd, (s'asht bonusina ) ?
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De. Conosci, figlia mia, chi è quell'eroe?

Adi. Chi è?

De. Ma fissalo.

Adi. È il mio Signor padre.

De. Oh figliuola mia! E dove è or egli?,

lasciata cosi te, per metà sua !..

Ad. E lo situarono poi su la mensa e lo

covrirono?

De. No : quegli è altri , vinto dal destino

prima di lui : l'altissimo figliuolo di Voisa-

va ; la quercia grande, caduta la quale uom

non si finse di rimanere in piedi. Ma in

quel piano io era, come dicevanmi, avven

turosa. E pure nella folla che onorava la-

grimando il signor mio , io più ripiena di

presentimenti, mi struggeva a un lato nel

pianto !

Ad. Ma ora nella città (non è vero)? so

no in grande popolo , con tante fanciulle
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Jaan tu Ihuum me ako vasha

Foor-mbudhaa vulézhurish ,

Me tu gki6cto ioon...

De. O afa e zhottit im

Te chii maal prei tu Mìren

E catùndit ! Ajo e fanam

A Iion si na si e dùami.

Ni u mbio6 ndur kiel si ditta

Cu attie bannet e ree.

Ej e drittur pantere

Me vashen pur dòrie

Shcòi ; e ban e paa. I Mram

Gna rà^u me cozzin tu shàrdhur

Bòrie kuntrùar edhé

Campanàri tu laargh e mb'aan.

E patt raar diè , se aghìer

Kiela e 6eel rriij 6ielsùar

Me ait cu shconnej vettam.

Te faudha purpòsh tu pil

Vantilhe e me tu Ihavossur

Iin dii ushtura tu kétta

Me ndar vésht edhè tu clàrat

E CròJHS tu maarr e ni

Vuciarii e pà vrétur.

Nda diepp mbi tà, Vladhèni

E dittu-shcurtur conti Uraan

Me Subilhan , anamessa

Di fàghe cui te ciuccat

E tùndura me tu gkièlhart

Parzhighj kiarii e bòres ,
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gloriose di fratelli e con tutte queste canti

lene!

De. 0 l'alito spiritale del Signor mio a

questo affetto della Felicità dj Delvigno!..

Felicità fatata in vero, e che sarà-com'è no

stro desio: ma ora accolta èin cielo, come il

di che ivi si fa nuovo.

E irradiata di profezia trasse !a fanciul

la per mano a nuove dipinture. Sorgeva un

monte erboso con le vette imbianchite da

neve , che rimasta era anche sopra un cam

panile remoto e da banda. Ed era dovuta

cader jeri : perchè allora il cielo profondis

simo era sereno, con un'aquila che vi pas

sava sola. Alle falde in giuso due schiere

senza insegne, vinte, e con assai feriti sta

vano mestissime e piene gli orecchi de'com-

pianti di Croja già presa e ora restata un

macello fuor de'loro sguardi. I duci di esse

Vladeni e '1 conte Urana da' brevi giorni ,

erano saliti a un seno del monte : e in mez

zo a due faggi a cui nelle cime commosse

si mesceva col verde la glacie della neve ,

fermati con la Sibilla della Terra miravano

in una vasca d' acqua.

*f
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Vrèjin te gnu coongc ùi.

Maarr vàizhen mbu door

Zhògna e u affurùar , me tà

Paa : Gnu shésh cu shpìghej lhuum ,

E lhùlhe mbì dii anat ,

Mbì ch:* u hap gn'ajer i gkieer

Ca i purzhìenej tu cuke

Me tu bàrdha e me t'vèrdha

E tùfishin nan diel tu lhee

Si tu lhoddme. Po e ftòghat

E pà-ndième , e pà-haree

Rrii ajo eer e dìu caa.

E géshur e mbrànta lhùmit

Gna vash nd' uit mbi gkiin

Vrènej atta mimai li , me gkisht

Drei, i bu6tùar lhùlhet,

E chish shengcur mb'air: Zhilhii

« Mbi tu paart e chusàj jett

« E sàve pattin tu lhuum

« Rrii ashi ù happur ndar gnerazh ,

« E jashtam e ftoogt , si èra,

« E i nissun araadh : e mosse

« I mérr rràmpavet màlit

« Ca gkid bàri e ni a ^arrùam.

« Mali e posht kielit

« Cà te dhèu bien boort

« Ftoghet ma e ma ». E ajo

E pà ndìème e lheer ùjit

Pà-ree. Sa dì bulhaart

Zbuun chusheen e Subìlbes dhèut

X
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Delia , alzato su le bracce la fanciulla, vi

si appressò. E videro con quelli entro la

vasca , stendersi una pianura per cui fluiva

un fiume con fiori alle due sponde ; su i

quali si aperse un vento ampio che mesce

va i rossi co' bianchi e co'gialli, e cestivano

sotto a un sole leggiero , come in una dan

za. Ma fredda, senza sentimento, senza gio-

ja , stava quel vento , di che parte non so.

Ignuda e dentro al fiume inlìDo al seno una

giovane volta a cavalieri che stavan da so

pra, mostrava col dito i fiori e avea nell'aere

scritto a un lato : « Una Invidia dell' aspet-

« to del mondo e di chi sia ivi felice sta

« cosi allargata fra gli uomini ed estranea

« e fredda come quel vento, e li rapisce in

« lunga fila, e sempre li sottrae a'raggi del-

« l'Amore che fece tutto eora è come obblio-

« so. E l'Amore giùpel cielo, onde su laTer-

« ra scendon le nevi, si raffredda più e più

k sempre ».E quella giovine era tranquilla

e indifferente, figliuola delle acque. Ondei

cavalieri traendo la spada , mettevano la

manosu le trecce della Sibilla che alzò quel

la larva si quieta al bene e al male , come

a due fratelli , eredi dell' eternità. Ed ella

con mano additava loro il mondo , e lagn

inosi gli occhi intelligenti pareva dire : « Il

« coro di giorni ch'io m'ho con voi , o Si-
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T'e vrissin purdicca , se att

Xee bàri ashtù tu cufàme

Me tu Mìren e me tu Lhìgchen

Si tu iin motura , dii

Stoneònme. E ajò me door

I buOtonnej jetten sishit

E tu purlhottam t'aressiim

Porsa 6oi : Valen e dìttvet

« Zhottra cu cam me juu , mos prinni :

« Prà cu chajo ditt e dhèut

« Si jòna, mu shéghan gkìrit,

« Tech gnogh e jam e gnògur ».

Adhi. Atta e vraan?

De. Mo i lhipistin ;

Se i 6a faan e gòruvet.

Prà cu , biilh , ndur chato eer

Na Pelaskit ca mottìn

Zhuum, na /een e viettvet

Ca raa cà gki0a tu gùajt

Mbàmi e nangch bièrmi. Sott

Dizza cà cto goor me zhamar

Tu shkieerr icchugnan , e Italii

Mbi lacca pà faregkiaa

Stissien tu lhaan anishit :

Se tu pàraii tech atta fatti

Tu sbulhonnet. Shen Murìa

Se pur ndeert e autàrevet

Chii zhaal me gki6 tu mira,

I tire, ju baa i guaj ,

E su caan ma catimd ndu dhee,
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« gnori , non recidete : dopochè questo

« mondo , che par nostro mi ripara sotto le

« sue cortine ove conosco, e sono conosciu-

« ta! »

Adi. E quelli la uccisero?

De. Essi compassionarono a lei che poi

veridica spiegò i fati d'Alhania. Perchè, o fi

glia, sotto a questi venti noi siamo i Pelas-

ghi che cominciarono il tempo, noi che con

serviamo il decoro delle antiche età caduto

da'forestieri, e speriamo in esso. Ecco i no

stri consanguinei fuggono con lacerato cuo

re dalle nostre città. E nell'Italia su piagge

denudate ristanno , lasciati dalle navi ; af

finchè in loro prima si riveli il destino. La

Vergine diva , per ciò che martiri della

Chiesa di Dio perdono questo lido avuto

da'maggiori e pieno di beni e rimangono sen

za patria più in terra, si farà essa regina di

loro spartati come in un deserto. Cosi sta

ranno con una bella aspettativa tutti, quasi

una famiglia attorno a un sol focolare: chè i
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J'u baa pcrjndèsh tu véccuve

Si ndu vettmii. E attie

Pressali buccur, gkìO gnu shpii

Rròtul gnii vaturie.

E bulhaart tu dùan miir

Tu vap^tit ca nanch i Ihaan

Tu udhìssushin vettam , porsa

Vaan chukii me tà. E gki6ve

I prettu gnu garee. Se Ajo

Vett i sìel gna mott, stolbismc

Ari zhògna e copìlhe

Piott foor si u nistin

Prindut e tire. E nda ctu raj(u

Frìtur ajuri e ma pàram ,

Gnighen Pelaskit e mottit

C'ìsh jetta e ree, e drìttnej

E pushtrùar lhùlhe e pà

Timba e Ibis me zhogku c'i praghushin

Nda gkiit e vrèjin ndu dèit

Tu culùam; gki6 dhèu gnu tùlh

I pà tundur airavet.

Garea e tu parbàshchamit

Po prSghet me atta vett ,

E te bessa e t'iin zhotti

Mà e madhe e maarr, e ree,

Si gnu dèit zhàlhevet

Rrìi nan ca do ajura.

Cumbòi ndina e meshus madhe

Si garee e mocume : e zhògna

E anancast po cà fatti
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bugliari vi ameranno i poveri i quali non li

lasciarono avviar soli, ma andarono con essi

ne'mali. Cosi insieme quella Diva vorrà poi

tornarli , matrone ornate d' oro e vergini

d'altero animo quali di qua partirono le lo

ro madri. E in questi colli respirando le au

re antiche , si riconosceranno di nuovo fra

le genti, i Pelasgi del tempo prisco, quando

il mondo era nuovo e lucea coperto di fiori

senza monti selvosi, e con augelli che gli ri

posavano nel seno e contemplavano il lim

pido mare ; e la Terra era polposa e grata

nò commossa da venti. Epoitra quelli pose

rà essa la Gioja della riunione : e con la fe

de in Dio avuta più grande e nuova , starà

poi , qual mare tra lc sponde sotto qualun

que venti.

E in quelle echeggiò lo squillo della mes

sa grande come una gioja antica : e la Si

gnora affrettata dal destino che attendevala
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Jasht, u ngchìatt e paa purpara.

Sipar lhùmi tu trùbul érrej

Skiotta: dèrdhushin tundu ronzet,

Ulhujin tuffat calmurat,

Deegchut e shcundulhìssura

Fiettashit tu vèrdha e lhìsset

Shtrushujin me shchéche tu cùki»

Piccash tu lhushùara rèshit

Gneer te tròli. Ushturtoor

Nàn fiettat e vidhevet.

E gnu crie par mbì ui

Po curmin te guffra mbranta

I lhàghej lhùmi t gkieer.

Shìu i kìelvet, gnerlu

Vola e dhèut, èra e shcheptìma

Tu mundugnan att fodhonee.

Ai icchan e ngch'i rùan

Zhàmur-gcùri , pà garee

Porsi e caa gn'anii e magkiépsur

Nda t'shcaar suvài bashi t

Tu vòlme , ndò gna aitt

Ca purshcundan pèndvet

Bòran e gnegha purpòsh

Ré^et ca ju lheen ndaan.

Ashtu pà-tree me gkièlau

Ta lhee cha picca du6iin

Cha shùan uit shuma tu mblédhur

Gna t'kettur tu pà dulhgcùam.

Vaa purpàra gkiOve i

Si tu kettam e assai ^roaazh
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fuori, processe avante:

Alla sponda d'un fiume torbido profondo

s' ottenebrava la procella : le paludi riboc

cavano d'attorno, le canne incurvavano le

chiome, e le querce romoreggiavano de'ra-

mi di gialle foglie sconvolti e frastagliati da

strisce vermiglie de' fulmini cadenti dalle

nubi insino al terreno. Guerrieri stavano

sotto alle fronde degli elci per tutta la selva

delle sponde: e una testa d' uomo appariva

da sopra i flutti, ma il corpo dentro ne'vor-

tici si lasciava al fiume potente fragoroso.

La pioggia de' cieli , l'uomo , l' ira della

terra, il vento e'1 baleno tutti sono uniti a

vincere quel misero. Ei passa e non pur li

sente cuore di pietra. Senza gioja, come

l'ha pur la nave incantata del suo sdruccio

lare su per l'onde furiose, o l'aquila che so

la nell'abisso dell'aria scuote i vanni cari

chi di neve e raffigura in basso i colli che

nascendo ebbe sotto; ma impavido del pari.

Ei con la vita sua lieve cui la folgore facil

mente assorbe e l' acqua raccolta in massa

ampia ammorza, pone avanti a tutte quelle

ire nemiche, un silenzio incomprensibile ,

quale il silenzio di quella dipintura in mez

zo al vento e alle folgori pe'rami delle

querce.
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Me àjar e breshurin

Ndan dègcbat e Ihisvet.

Si e dashur , shuum e shegur

Mbi miègculan e màlhit

Rrii gnu goor e attiij stomaci

Shèrutiim e vettme.

Me durrassat nàn shiin

Me shcàlat tu ncukiura

Por s' e dii , si nanch diij

Nattavet tu ghanuzhùara

Vèries 6ìrmat e diàlhi

Ca te dieppi tùndunej

Nusse e ree tu fanumiri.

Ree tu munzelhàsta

Duchea largu mbì gòrec,

Dèit suvàlha-frìtur

Bu6tonnen tu hapta siut

Prà veen, e ngch'i gnighet venti.

Adhi. Ai vatte ndu dètit?

De. GkiO ai mundi , e papà

Paa diei in cu shchépti

Lhùzzashit , me gnu chushiil

Ca i ngchiattnnej moon purpàra.

Ta dìekn te ì piono tree

Cuventi bulhàrvet

Er6. E i ncukiurd gadhiis

luci it, nd'att c'i pù6jin doren

Piekuvet i 6a tu ùihshin

©ronnevet , e fòlhi : Aka

«e Catundit tire chu caan
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Pari ad amata che molto si asconde , sta

su la nebbia della montagna una città de

serta , unico sospiro di quel petto. I suoi

tavolati stanno ignudi sotto alla grandine ,

e le scale s'imporporano all'acqua piovana;

mo essa nulla sente, come prima, alle notti

estive piene di luna, non sentiva i stridi dei

lattanti agitati nelle cune dalle giovani spo

se di felici mortali. Nubi ammonticchiate ,

bianche e cilestri , in lontananza e sopra la

città , avean sembiante di mare , onduoso

dal cielo : si mostrano cosi grandi all' oc

chio, poi vanno e non ne appare pur il loco !

Ad. E quegli andò al mare?

De. Tutti Egli vinse ; e di nuovo mirò il

sole lampeggiare su per le pozze d'acqua, e

provò un pensiero che gli facea la Vita sen

za confino avante. Alla domenica compar

ve al pieno di timore convento de' bugliari

e raggiante di grazia divina, mentre bacia-

vanglila mano, disse a'vecchi che sedessero

ne' troni, e parlò: « Molti abbandonano la

« patria loro che hanno felice , e dalla nave

« in alto mare la perdono di vista e le di

ce cono »: Addio, pur con la casa ove nac
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« Fànmiir ndàgheu e aniis

« E bièran e i 6oon : Ni miir

« Me shpiin tech lhèva ! E ■/ce

« I caa se e lhann gareem ;

« Era j'e fòras assai

« I passan cu dò tu veen.

« Po se mu sfóghi tu shcufundùames

« Goor cu prìrem mos 6avmazhi.

« Si mos gnèri jfysh, lhumusii

« Ta guaj prei chata ré^e

« T" aan doi tu zhilhisnej. ',

« E vett Delhvignott i lheer,

« Cà psora joon e Ibàgcur

« Gkiaccut ma tu miir, s'i nd àglie,

« Par gna jett ». E chujàjin gkiÒ

E rrodhur gòra te shéshi

Su madhes teramouii.

Fòlhi e shuum e baardh u kiàs

Tech rriij me di kirigne

Stoneòna gn' autaar :

Cui purpàra i ucrikusùar

Prapt iin zhott mbì ^ironemmi

I mùndur ca e chéke dhèut.

E siper ^roaazh e màdhe

Cà 6òje se gn' ajur i mùar

Ftiirt sivònvet. I vettam

Cozzeve pà pèngcòre

Gna caalh me 6unturat ndu baart

Ngcrànej vésht e ghingchulnej.

Jetura mbrama e i bij siper
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« qui! : Nèaloroèindecoroso: che lascianla

« beata ; e l' aura sua altera li accompagna

« ovunque vadano, e li fa onorati fra gli

« stranieri. Ma perch' or io torni alla mia

« città sì afflitta , oggi vedendo , non mera-

« vigliate. Chè di voi non è pur uno che

« a questi monti d'Alhania voglia preferire

« fortuna o ricchezza in paese forestiero. E

« me nato a Delvigno il mondo intero non

« fia che disgiunga dalla fortuna a cui tanti

« prodi amici e concittadini donarono il

« sangue valoroso ». E alla fama tumul

tuante venuta la città al foro, intorno a lui

piangeva come presso alla mensa ove bian

cheggi un morto Signore!

Disse e molto bianca si avvicinò ove sta

va fra due cerei eterni un'altare, a cui din

nanzi sopra un damasco giaceva confitto

in croce Iddio opresso dalla nequizia del

mondo. Sopra quello stava un quadro gran

de da cui, tu dicevi, ha il vento rapito i co

lori alle figure. Nell'alto, solo su per le col

line e senza pastoje un cavallo con le zam

pe all'ondate nell' erba rizzava gli orecchi e

nitriva. E sopra lui cadeva un'altra notte,

onde uscia fuora la cuccoveggia che non fia

mai discacciata dal mondo , ove pure tanti

casi appassiscono le felicità e la pace a tutti.

Pari. IL 8*

/-'
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Cà Ihushonnej malagure

Pà tu nzieerr, cà aku psoor

Véshchugntai ampniiu e gki6ve.

Vinn e ùlhej mbi paràtili

Tu madh me shcùlhte pursìpar.

Te barcu ^aràtulit

Gna pulàs zhòtturash.

Zhiarmi e ai tech atta ngcròghushin

Mà paar cu vaan , mbu vàter

Dhézhunej e drittnej shpiin

Mb' aan e camakissur 6rònit

Delia , e raar varrit ampniis

Màdhe happur nan jettes

Tech chujò su gkiégkiet.

E Irimit sai placca

Happi e ai me tu tìtsnen

Cu si acuì drittie mbu zhamer

I vatte e taraxi — Ej erdhe?

E shàrdhur gkiùmìt, e ncukiur

Ajo andes : « Oh enmìo !

« I 6oi , aniis imme

« Te chii dèit cà cheem tu shcòmì ,

« Pur moon tu di, po si taxe

« Bunmti ajar i miir gnu ditt ».

E ai purgkiégkiej : Chatu

« Tech u ritta cb i vògchalh

« Shpivet, cà Pashcat e rèa

« Shìjin mirmàgcat, zhoogn

« Ta rrosh. U jashta marr ùdhen

« E nan dhees ». E ajò cu bes
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Essa veniva ad appolajarsi sopra una ca

pace urna sormontata da uno scudo. Sul

fianco dell'urna era sculto uu palagio di bu-

gliari. Il fuoco quello stesso ove riscalda-

vansi coloro che trapassarono prima, ar

deva al focolare e alluminava la stanza. Ac

canto, vinta dal sonno sopra il seggio Delia

era come caduta nella sepoltura della pace

grande aperta sotto Terra, ove il rumore di

questo mondo non si ode. Ma al Signore di

lei apri la vecchia nutrice la porta : ed egli

con la voce che come un dardo di luce an

davale al cuore, si la riscosse. « —E se've-

« mito»?., imbiancata dal sopore e arrossita

dal piacere « Oh ! alfine ! dicevagli : Alla

« mia nave e in questo mare onde abbiamo

« a passare ambidue per sempre , rimanmi

« un giorno aura felice , siccome mi pro-

« mettesti » . Ed egli rispondeva. « Qui dove

« da fanciullo divenni grande , nelle sale

« onde , le Pasque al suono della campana

« spazzavansi le ragnatele, tu resta Signo-

« ra ; uscito fuora io prenderò la via delle

« case dei morti ». Ed Ella che a lui pre

stò sempre fede , surse scompigliata le

chiome e , rigando le lagrime per le gote.

Ma il giovine non te avea più pietà che per
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1 patt mosse , u patàxur

Ngcràiti cà dieppi tu bilhan

E vin shechumist chusheen

Me di crogne lhott volivet.

Né zhotti ma lhipisiaar

Ish se me ta fatti dhees :

« — Dhé menatt na dighet bashch

« Prà pù6emi e tech dèra

« Vàmi cater gramatii

« Se keem. O ta m' frighej màli

« Tue j 'u paar edhé. U mòra

« Dizza tu hélhmit. Se gnu dittazh

« Ma keen vraar shochut ; e vaan

« Cà po deesh' tu guajit

« Vett u pràita mb' aan lhùmi

« Cu ér6 gkiùmi e ma harroi

« Pà mu shùatur noeert.

« Iin trimma chu vett gnòga

« Ta mbudhégn e pà bés ,

« Mech ti e ree ej edhe vash

« Flàga e dittavet mia

« Hippe nda gnu caalh ; e mirrit

« Ré^et ca ndu gnater dhee

« Ju kèljin. E me tu 6anat

« Atta tu chiin tèrtur

« Lhott , curna me schemantìlh

« Ta lurossur ti cu nissushe

« Ma dòje : Rri miir. E reet

« Mbì ré^et édhe vìjin

« Udhes ai. E vett te Inumi



— 277 —

lui ne avesse il fato del cielo. — « Anche

« domani il di raggiornerà a noi uniti , poi

« ci abbracceremo e alla porta sculpere-

« mo quattro lettere questo che dicano che

« fummo. O ! se mi facesse sazio l'amore il

« vedervi ora!.. Già del dolore io mi presi

« una parte. Perchè jer l'altro mi furono

« uccisi i compagni , e gli stranieri andaro-

« no sparsamente ove vollero. Io mi posai

« a la ripa il' un fiume , ove mi giunse il

« sonno e copri di dimenticanza senza at

ee tutarmi la mente. Perchè passai in campi

« ove erano de'giovani ottomani di grandi

« forme, e ch'io conosceva : con li quali tu

« giovinetta e ancor vergine, face de' miei

« giorni , montavi sopra un cavallo : e vi

« mettevate pe'colli che andavano a termi

te nare in un remoto paese. È con le parole

« essi avevano a te calmato il pianto, allor-

« chè col fazzoletto ancor molle di lagrime,

« tu che già t'inviavi: mi dicevi : Ora sta

« sano per sempre ! E le nubi sopra quei

« monti anch'esse venivano per la vostra via.

« Ed io mi gittava col capo in giù dentro il

« fiume rimasto vicino del mio sonno : e

« perdevansi ambo i nostri esseri! »
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« Shtighusha mb' aan cui jesh kulùar

« E bìrshin dii vetheet ».

E fisnej zhògna , e ndu gkiit

I rròdhej si ké ajo gheer.

De. 0 mèje, dùshche e kuntrùar

Pà fruttet e miir , ti zhott

I prèitur jettes e i diim

Màlet, ndài^eet ande!

Aditi. Mos chiai ti zhògna m'aam

Se u chatu tràmbiem.

Ajo e pù6i e ì 6irri Lhèna

T' e stholhisnej par kìshen.

II

Vasha u prùari — Sa viett

Caa ca u lhèvà ?

Lhé. Gnambudhiett.

Adhi. E cu mbétta ma purpàra ?

Lhé. S' ishie e'' gkiaal.

Adhi. E ju té dhèu

Ezzujit aghiepa?,

Lhé. Paar se ta lhéghej jott'aam

Na iim copilhe shpìvet ona

Anni priremi tech iim.

Mba 't ^aràxur Moroit

U arrura : pà gnu ree

Ré^et calh6uronnushin

Gna voree tùndunej spurvière

Ndrisue attà tu terjorissur

Cà nussct e Abrésha
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La matrona guatava in quell'urna, e l'ora

che vi era effigiata le refluiva nel seno.

An. Ohlame alhero rimastasenza i buoni

frutti, tu o Spirito che posi nel tuo mondo

e ne conosci tutte le affezioni, stendi la tua

ombra senza confino !..

Adi. Non piangere o Signora madre! chè

qui ho paura.

Ella baciolla, e chiamò Ellena che gliel' ab

bigliasse per la chiesa.

n

La fanciulla parlava con la vegliarda—E

quanti anni ha che io sono nata?

Elle. Undici anni.

Adi. Ed ove stetti prima?

Elle. Non eri viva.

Adi. E voi sopra questo mondo cammi

navate allora?

Elle. Prima che nascesse tua madre noi

eravamo giovani nelle case paterne. Ora

torniamo ove lassammo. All'alha io perven

ni a Moroite. I monti inazzurravano sotto

un azzurro cielo ; una tramontana agitava

le tende, in varie guise ricamate dalle spose

Alhanesi. Ho pur innanzi agli occhi il fiu

me cilestro, lento come una laguna e lun

go , il quale non potei guadare. Apparso
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Cam parpara Ihuum tu càlh8ar

Dàlh si gnu lhuzz e gkiatt

Tech s' unta tu shcòja. Dèras

E spurvièrit i budtuar

Mua mu paa zhotti e stolhissi

Murgiarin tu baardh si bòra

Fatt i shcrétt e i copilhit

E tu mùrgiarit copilhit! . . .

Shèrtoi e shiti lhott

Placca e ma as dòi tu 6oi.

Adhi. Prana... Ouaj... sàmushcarii?

Lhè. Ti su dii cu zhiaar!.. Te 6ronni,

Ndar bulhàratu ma ùlhi.

« Dhèlhper malhi, m'u pargkègk

« Ca digcànulha na sòie?

— Sà pixan dieli

« Ak dòra e zhògnes imme. »

« Ti bessan s'i ciàite

« Ajo tu pargkiùgniet.

« Sonte ma ju lhé gna vàsh

« Cui fatti i shàngcu dòren

« E ma tu ^èshmit copilh

« Ca tu gavnàrign gn'aam zhoogn...

Trii mesh e miesnattus

Raa e dòli zhògna Delie:

De. Via udhissi. Célh Adhiin

Tech immi kiriin : chujò plach

Caa flaalh sa shtrùsh milhòna.

Nda tu 6aan dùali dères;

Porsi ajò me orèx tu madh
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alla porta sulla soglia il mio Principe mi af-

figurò , e fece bardare il suo niveo cavallo.

Sorte misera dell' Eroe e del cavallo suo

fido!..

Sospirò e terse gli occhi la vegliarda ; e

più non proseguiva.

Adi. E poi?., di'!., quante moine!..

Elle. Tu non sai qual fuoco Ei fu per tut

ti!.. Mi fe' sedere nel trono in mezzo a'bu-

gliari, e: « O volpe di montagna, mi rap-

« pella, qua' cibi eletti ne hai portato? —

« Quanto compone il sole , tanto la mano

« della mia padrona. Tu non le mancasti di

« fede, ed ella ti adora. Questa notte l'è na

te la una fanciulla, alla quale il destino scel

te to la mano dell'adolescente che più fiero

« e decoroso faccia superba una madre...»

La messa sonò la terza volta , ed entrò

Delia :

De. Via andiamo ! Accendi o Adine , la

face a questa mia. Questa vecchia ha parole

quanto rumore il molino.

Uscirono e chiudeva la porta , pensosa

del passato. Altera di gioja perciò ch'ebbe
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Nd'atto fiaalh; e gavnàre

Se patt att zhott , si ghànnezh

Ca harèpset mba t'ngcrissur

Posht ^imissej ngcràitur zòghen.

Lach ulign cu te vorea

Fiettat ta purjèrra, ngcràitur

Nd'air tu calh6ar, pra e^èshur

Kiftevet lumbàrdavet ,

Duchet véshur mba garee

Ashtu nia gadhii e tu shcùamet

Calar/ej , tu parmunoor

Ta buccur ta dhèut fané psur

Nd'att pasikiir ! E shcàu ;

U parmissur mba t'gool

Bluffi te gnu gcuur » Vudikia !

Vaìzha tech ajo 6irri

Rodivrap , e zhuu par cràgu

Nangch e turidi; e zhuu pur crèu

I er6 schemantilhi. E dia6ta

Ceer me siin e pù6ur tròlit

Sìu parsipar gapt , i trubul ,

Lhèsh-fitilhe tundu chèzhes.

Adhi. M'àma imme ! m' 3ma imme

M'aam!.. oh fòlham. O yudik!..

Cushurignt ca jasht i prissin ,

Gcraat ta véshura u ^iòdhtin ,

E ùlhtin te messi shpiis :

Réshtur jetts sa jetta 5 laarg

Gà ditta ca u zhuu.
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si grande marito , altera di gioja come luna

che si fa più grande ad ogni imbrunire ,

rialzato il lembo del peplo scendevale scale.

Piaggia d'ulivi riversata le fronde alla tra

montana e alzata nell'aere azzurro , da cui

sparvieri e colombe la decorano, sembra ve

stita a festa : come quella piaggia 1' anima

sua volgevasi di nuovo a quel tempo: ulti

ma beltà del mondo, rifflessa in quel seno !

Sdrucciolata pe' gradi inferiori e invilup

pandosi cadde del fianco sopra una pietra.

«Sono morta»?. La fanciulla là ove giacque

precipitandosi , la prese per un braccio e

non lo potè alzare : fe'di sollevarle il capo e

le venne il velo. La faccia destra stava ba

ciata col suolo ; l' occhio di sopra aperto e

gelido : i capelli scomposti attorno lachesa.

Adi. Madre mia! Madre mia! Madre deh

parlami ! Oh! è morta !

I congiunti che aspettavanle fuora , le

donne già trovandosi con gli abiti solenni ,

accorsero, la riportarono nelle sale, fredda,

allontanata dalla terra , quanto la terra è

lontana dal giorno che fu fatta.
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C A N: III

Mlfma

Gnu voghu e ngcròghutazh

Mugulòi kielin ,

Tu dielt e dhàfnus;

Prà 30 slmili 11, po sa monu

Ramba e aart shardhej ndur ùdhut

E Delvìgnit. Edhe i baardh

Pà suvaalh ronzàrej dèti.

Eer e io6ìvet

Gappej tech ùdhut e cròit :

E curmet ndìejin gnu maal

Pà gnogur ; veer e ree

Ndò cu vàpnej , e ndoo

Mnìzha e tu dishurùameve.

E at ditt mbrSnta Delvign

Nungc ndìghushin fiufiacche ;

Lhùlhe pur tu shprìshura

Te kisha s'u mbiodhtin,

1)1min a s'u situi ti n

Mbii autàret : att vitt

Se ngchu keen dhànturra

Nè nusse tu rèa. E vettum

Cumbòra e kìshus madhe

Residui-, gliart, cà psoort e dhèut

I garènej gorus aku

Pàr6in te friim e Iskandrit
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CAN: IH

2loine

Un'aura tiepida velò di tenue vapore il

cielo, alla domenica delle palme : e poi scar

so e appena raffigurabile il raggio del sole

imbiancava su le strade di Delvigno. Bian

castro anche il mare stagnava senza flutti ;

l' olezzo delle viole si dilatava a' sentieri

delle fontane : e i corpi animali provavano

un amore ignoto, o che fosse la novella està

che riscaldava il mondo, o così si dispiegas

se ampiamente il ricordare di trascorse pri

mavere.

E in quel di, entro Delvigno non si udi

vano fiufiaccìw, (i) non si colsero fiori da spar

gere nella chiesa , non si portarono lauri

sull'altare; perchè quell'anno non furonvi

nè sposi nènovelle spose $. Solalacampana

della Chiesa grande, in alto, e remota dalle

fortune della terra, suonava a gioja alla cit

tà che dianzi allo spiro d' Iskander era cosi

piena di vergini bianco-velate , piena di fi

gli di matrone belli nel disco e nel conven

to. Allora invece venuti da Giannina i quat

tro figli del pascià, montati a quattro briosi
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Piono schemantiglie-bardha,

Piono bigiù 5mmash tu buccur

Te rròlhia e te cuventi.

Aghìer te venti gkì6ve,

T' ardhur ncà Jannina

Catur diàlhmet e pàshaas

Mbìi catur quelh'tu brimt

Vàjin ngcusht mbu carreer

Paru udhuvet Delvignit

Si lhugadheto e s'àmus.

E diert e shpivet

Tu mbulìtura , ndur 8ronne

Gcraat mbuiin mèrungòre

Mbàin ; si keramìdbiet

Tu varéssur dielin.

Po e vàrtura Adhiin

Me pulesse cu x&òjin

Dètin , me anii e fusha,

Chu chish pur gòrun e prindvet,

U dih me oréx, e laargh

Si gnu iil chu zhugkiòi era

E ngkrSitur mbràmies,

Cu su panté^un fare reet

Me chu ajo tu e fshéghign.

At menatt jétulas

Chushettin t'i lhidhnej

I Iha tu pàruzhan Lhènas

E ulht fake-mool te Óronni

Ndar tu cuke e t' arme,

Ca pas catur viet lhipi
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cavalli mettean scommesse alla corsa per

tutte le vie di Delvigno , come ne' parchi

materni. E, con chiuse le porte , le case

teneano le donne meste ne' seggi , come su

le tegole languido il sole.

Ma la innocente Adine, ricca di ville om-

breggianti'l mare, e di navi e di foreste che

aveva ancor salve e all' uso della città dei

suoi antenati, raggiornossi tutto lieta, e ar

dua nel palagio , come stella cui destò il

vento alzato la sera e ch'è improvida di nu

bi in cui quello poi la valerà. E dapprima

quella mattina Ella lasciossi legare da EI-

lena le trecce con nastro bianco , assiden-

dosi sul trono giuliva le guance a color df

mela , e con vestito purpureo , che dopo

quattro anni di lutto dissipava la mesta me

moria materna in quelle sale, che l'hanno

padrona.
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Réshtujin gheglmusiin e s'àmes

Pulassit cu e caa zhoogn.

E bashum e lhulhzhòre

Xees gavnare tu prindvet

Ncà gki6 vethèa tu madhe

Présme ndìenej. E ture

Vrètur jashtin gkiégkunej

Plachun cu e crèghunej

E i 6oi : « Si asso dittie

« Crishti me tu tàxmet

« Ghiri te xora- ! biri

« T'iin zhotti, u baan gnerii,

« Si dhantur me famulhit

« Catundaart e tiij ai chish

« Jettun , tu ftonnej garees

« Gnéruzhit mech fòlhi e ndàgni

« E gnì bàri u dèrgk e u praa.

« E atta chu shuròi , tu shcùam

« E pattutin, si dielin

« Ai cu vudik , tu paa

« Gnògur, po ghìra e madhe

a E tu passini l , e tuttie

« Tu save i bu6tonnet praa;

« Se ai àsht ndur kìel me meoo » .

Chato i 6a placca : e ajo

Ngkarlhatt chushettin e aart,

E stoglissur u nghré Bronnit

E u fannés te drittusòria.

U shogh àiravet tu vièrra

Pèmut dègcave tu gòla ,
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Nubile e fiorente della beltà grata e se

vera de'genitori, sentia da tutto l'essere una

grande aspettativa : e fissi gli occhi nel di

fuori, ascoltava la vegliarda che la pettinava

e le dicea : « Di questo giorno il Cristo en-

« trò in Gerusalemme con le promesse. Fi-

« glio di Dio fatto uomo , Egli a paro dello

« sposo che invita i paraninfi suoi rompa-

« trioti, aveva il mondo immenso , perin-

« vitare alla sua gioja gli uomini con cui

« parlò e stette, si cibò degli stessi grani e

« si posò insieme. Una gente avventurosa

« sulla via tenevano rami d'ulivo e con ri-

« spetto lo onoravano. E poi che li sanò

« delle infermità e fu passato, a loro restò

« come a chi sia morto resta il Sole, ignoto

« lontano, ma grande giocondia delle avute

« cose, e letizia eterna a quanti si mostrerà

« dappoi ; ch' Egli è nel cielo per tutto il

« tempo ». Questo parlò la vegliarda ; ed

ella con la treccia tesa su la nuca, fulgente

d'oro levossi dal trono e comparve alla fi

nestra.

Io vedo nell'aere i pomi pendenti da te

nui ramolini ; signore della Terra l'uomo in*

Part.Jf. 9
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Zhotti jéttus gneriu dalhugcuam

Ghippan shpìi cu Dgassun reet

Fiaturachume shcunduglìmus :

Ashtu mosse tu buccurat

Ma ta pufshcufunduame !

Te ruga pur nàn , i vettum

I madhi catur gagnùnvet

Pà bes , me zhotturii

U varncutturu mbu shpoor

Gkìatt Iroculi. E nd'air

Nìnuglas tu fiuturòre

I ncukiur e assai tu paar

Affurej. Ajo e butt

Tà bàshmi tu ^èshmi

Gna tu vrètur tu glipissur

Gadhiaar, tu miir i shchépti

Zhàmrun e i mùar. Pushtòi

Càgli i mbàitur mos gkiài

E attu glia, cu raa. E shardhur

Dha gau zhulh pachu noree

Yaizha ; pò ghiri moranta

Me tu 6àrut metanii.

« Mos u addunaar?.. Po velt

« Ngch' e dishia cà vethèa ».

E papà si dieì i miìr

I shchépti fakia e trìmit ;

E cùrmi i tramàrnej.

Géshi zòghien , pushtièrit

U vuu e kettam. Po sa velt

I shùati natta e buccur
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telligente abita case che toccano le nubi ,

tremanti a ogni moto della terra : così le co

se più belle sono più esposte a perire !

Nel vico sottostante , il primogenito dei

quattro giovinetti , immesso dolce solo im

perioso a briglia sciolta, calpistrò con lun

go eco. Cullando nell' aere sul volante cor

ridore , e arrossito dall' aspetto solitario

della vergine veniva appressando. Ella mi

te , gli affisse sopra un guardo flagrante

pieno di grazia di bontà e di domanda , e

tenne a sé gli occhi di lui. Il cavallo ri

tenuto da nulla trascorse , e lasciò lui che

cadde distratto. La vergine diè un grido po

co saggio ; indi si fece dentro con amaro

pentimento—Non ei l'abbia avvertito! Ma

« il guardo che in lui fugimmi libero tanto

« non era già da me »! E qui le folgorò

di nuovo nella mente come un buon sole il

volto del giovine ; e la persona tremavale

tutta.

Si trasse la zoga , impiegossi al lavoro come

in dì feriale; ma solo la notte benefica le re

spinse e ammorzò quell'idea estranea: Al
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Ta gùaj atta viviilh ;

E ju dii gnu ree e happur

Ca i vèi ture u shprishur.

Pulita e dètit

Me \òghau e flettavet,

E tu lhùmravet culùam,

Jettan i bàjin tu ree

Cnèruzhvet, me i harrùam.

Nda tu diltur t'agnten

E pà-skép, chushett-baardh,

Te copushti me Ieegh, e buccur.

E criattetu noree

Ca me cuff bucha tu gcriign

Erdhutin , se e dùan mbu shpii

1 rrufìetin. Zilhónan

Ta purvéshurazh colhàrti ,

Vuu ndu crìet sképin tu vieerr

Nda gnu deegch gkurshije.

E vatte dritta e shpiis

Si ma ish e lhùlhevet.

Ciòi Todhren e Ginezzuvet

E Vèran e Toccagnet,

Me tu nalht pushtieelh ari

Ceer-duezhura tu guaj :

E bàitu i shchSudi.

— E buccur

Biilh su mùndurish , tu miirt

Ca caa Edheni shpiis aan

Esht tu lhuttur e nanch aa.

©aross e i trimniis



— 293 —

l'alba le restava come nube attenuata che

vassi in dileguo. Allora i venticelli del ma

re, con il profumo delle foglie e la freschez

za de' limpidi fiumi e i canti degli uccelli

rendevano nuova all'uomo la Terra, per

fargli dimenticare.

Quando si raggiornò il giovedì, Ella sen

za velo in capo, candida il nastro della trec

cia , scese con una mano di giovanette a

purgare dell'erbe i lini del suo giardino.

Vennero le pensose ancelle co'canestri col

mi di bianco pane, e le dissero ch'era do

mandata nel palagio. Come trovavasi suc

cinta calò la veste, coprì le chiome col ve

lo che pendeale da un ramo di arieggio ,

e partì a dar lustro alle sale al modo che

davane a' fiori.

Vi trovò Vera de' Ginezzi e Teodora dei

Tocci,e una forestiera di alta statura cascan

te di oro, rubiconda le guance : e la fronte

le si affocò d'improviso.

—Bella figliuola de'vinti , l'invito ai be

ni che 'l Profeta aperse all' uomo sarebbe

io vero e non sarebbe in nostra casa desi

derabile; l'invito al talamo solingo di giovin

venusto , è desiderabile e non è , alle fi-
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Shtratti màlit tech na

Esht tu lhuttur e nanch aa:

Ashtu aa copushti iin jetta.

Frùshculhit e fùshavet

Zhogchet è kielit

Si i paam andurras

Ditten na i sièluni6.

Porsa biri ìm par tìij

Attie lhossiet si kirii

Airit jashtam, cà drittan.

E atta baal tu shogh tu 6ièlam

U as dua ta t'vièdh

Shàitravet cui ti lhève ;

Ndò mos se imme ree

Cà kisha e criattvet

Ta vish e purzhìem tu dìelt.

Adhi. Gkià dhe ctu as lhipsiet.

E miir ajo c'aa zhoogn

Sa gavnii caa nda tu lhèrit, /

Psora gnii t'ardhuri

S'unt i jip, e ndò t'i jip

Gòrat gki6. E ndorrìna

Se vudik te m' ama imme

Ca tu m'i 6oi , u ma i dii

Xeet e ndèries. Gki6 po diìu

Zhott ca par catuund vudik,

Vap^toruvet Delvignit

Ree tu bìlhen nane ilha.

— O e shcrettezh , att ca Ihippa

Vett se ngchu doja, e barrove.
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gliuole delle mie sale : tanto tutta la terra

è nostro giardino! Le fiere delle selve, gli

uccelli dell'aria cosi, come ci si fingano ne'

sogni, a noi sono recati la mattina. Ma il fi-

gliuol mio per te, o giovane, langue in tanta

fortuna, quale una face nel festino, ove di

nulla si accorge, struggendosi al vento e-

sterno. Ed ora ch'io per te veda serena quel

la fronte, e non vorrò poi rapirti agli idoli

a cui nascesti ; comechè mia nuora uscen

do dalla chiesa de' Rajas debbia montar si

gnora nella mia magione.

Adi. E anchequi nulla manca Tanta gran

dezza poi ebbe da'natali chi vi è padrona ,

quanta la fortuna non potrà dare a un av

venticelo, pur donandogli le città tutte. E

sebbene morta è mia madre che me lo ap

prendesse, pure è a me noto il molto pre

gio del decoro: e noto è a tutti che mio pa

dre , un duca illustre il quale mise la vita

per la sua città, non lasciò la sua figliuola a

nuora dell'oppressore di Delviguo.

—O donzella, non ponevi mente che l'a

more ch'io ti recava non io lo provo !..
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Me tu késhura canòst

©a e gùaja e u prùari dères ,

Sà copìlhes te cufari

Zhamra i laftarissi.

Prà mb'àmrit e zhottit madh

Barishteet i shittutin

Me tu gki6 pèlha e lhoppa ;

Mànt i shittutin durrudhiaar

Te motti cu gkiàlej sircut :

Lhottut assai nanch i pushtùan.

.Tannin mbì gnu càlh tu guaj

E kèltin ndu monoshtiir ;

Por gnu lhott nanch i pushtòi.

Peshpucu i Jannin-s,

Ca si gcuur i parastennej

Vash e tu lhefturvet gavnaar

I purlhotti shteccun àri :

Lhottut assai nanch i pushtuan.

Porsi cuur piekut e Delvignit

Ta bilhas zhottravet tire

Dòrun i pù6tic par tu vattnr

Ndu catùnd , e zhuu ^idhii.

Nàn lhottut e sivet

Att ditt vettam e shtuun

Shtratti, e purjeer màlhit

Si o^tie pushtrùar bubùke,

Shigh fiettat si tu Ihagchuta shìu

E lhuzzen gnu ree tu calh6ar,

Shpiit ré^e ca mbìttushin.
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Il volto si scompose alla Musulmana e

rise un cotal riso minacciante, e si conver

se alla porta: sicchè alla vergine palpitò il

cuore dentro il petto.

A nome del Gran Signore furono vendu

ti i parchi di Adine con tutte le vacche e le

giumente: furono venduti i suoi gelsi dalle

folte fronde nel tempo ch' erano già nati i

filugelli ; e a lei non usci una lagrima. La

portarono in Giannina al monistero sopra

un cavallo preso in fitto; ma a lei non ispun-

tò una lagrima. Il vescovo di Giannina co

me le stette avanti indurata nel cuore,lafi-

gliade'liberatori d'Alhania, le bagnò di pian

to le trecce ; a lei non ispuntò una lagri

ma. Ma allorquando i seniori di Delvigno

alla figlia del loro principe baciarono la de

licata mano e la benedissero , per ritornare

al paese ch'ella non vedrebbe più mai, Ella

non contenne i singhiozzi. E quel giorno le

oscurò sotto le lagrime come le immagini

che rifletteansi nella sua pupilla.

Sola buttata nel letto, col viso lagrimo-

so rivolto alla montagna vestita delle gem

me , come d' un vapore , vedeva qual se

i pampini fossero sparsi di piova, il lago le

pareva una nube cilestra, le case come rupi

che nell' acqua si sommergessero.

•**
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II

Mbìltur attie tech gnu shpii

E gùaj , pà-tu purjeerr

Tech ke zhoogn dèrgkej te ghèlhmi.

Dighej dimuròre voreeme

Mbl arat milhèrme : e lhirat

Zhàin gki mini cuvèlhies ngcròghat

Nàn kiel tu 6ièlam ; atto

Mòtura, me cha ajo ngcràghej,

Ghìjin te kìsha po nalht

Ta fshéghuta cancèlhie. Prappa

Kélhke tu mbudhégn tu màdbe

Deer i lhain kielss calh6dr

Tech sìlshin cashta e tuffa

Cài murasi 1 cà gkiaa purrègne

Ta màrra. Attiè attiè

I veìn siit ; e i frighushin zhàat

Edhe eras miir ca vinnej

Cà ai perivòlh i dhèut

Ndrishe aku sà 6oin. « Si gna

« Zhott e caa me ch^t vent

« T'érrat kett »? Po attèi mosse

Shìghin gkiint tu luòsta,

E prapa i mbulìjin dèrdn

Jashtit piono ajar. Ghìjin

Mosse piono truut su màdhes

Yalhandii ca gkió gkìèldt

Gcrissan nd'att jasht, e rrìjin

Prèi autaar cu prift i kettaru

Nafórnej. Chek i e buccur
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li

Chiusa ivi sotto a un tetto straniero, sen

za dover più tornare là ove fu signora no

bilissima, attristiva e non altro.

Al alheggiare di ciascuno di quei giorni

vernali, soffiando la tramontana su le biade

nereggianti e che i ghiri si addormivano nei

caldi incavi sotto al cielo sereno , quelle

suore con cui unita ella si destava , entra

vano in Chiesa da parte superna aerea e na

scosta di grate. Quivi , alle loro spalle , era

lasciato dietro a vetri larghissimi un ampio

luogo al cielo azzurro ove si aggiravano

pagliuche e creste di canne selvatiche , ra

pite da qualche torrenti. E là , là ad esse

fuggivano gli occhi; e i cuori anche sazia-

vansi alle aure provenienti da quel giardino

del mondo, vasto, tanto di magnifici colo

ri , diverso dalla loro abitazione, e cui mi

rando diceano: « Come un Dio solo ha quel

« campo luminoso e questo luogo si fosco »?

Pure vedean sempre quinci entrare giù nel

la chiesa genti conquise, e dietro a sè chiu

der le porte, contro il di fuori pieno di ven

to. Entravano continui , e occupati tutti ■

della grande cura che logora le Vite in quel

di fuori ; e astavano ansanti di rincontro al

altare ove con silenzio e pace il sacerdote

offeriva. Una imagine chiara e vaga assai,

d' uomini allora defunti in terra, era sull'ai-
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Mbaalh autarit gna ^roaazh

Gnèruzhve ca cà dheu

U shkittitin, e si pu ni

Jaan purtèi vudéchen , attie

Gcoolh fjissin tu larghame

Ca su gkégkej mia; bàlet

Po i chiin gadhiaar e drittie

Ta rrampura ca ndur shpiit

E dhèut sa vien jo maa.

E 6òi nca gna << Gnu màlh

« Esht ndu dheet, cu cto Iumbardha

« Prìghen e techa gneriu

« Ndrishet e cà ampnii. Attié

« Ta fanat rriin e su shcògnan ».

E asht abonusina. Nd'ai

Ngkittet i shcretti te gcrùaja

Ndò te tu bilht e sai ; e attie

Veccu e siper gòres friin

Ndien mbu ta dulhiirt e attire

Si me gkiuum e pasietaar

E ujit e bucchus dhèut

Caan gkièkn po gkìò dittan

Si Ihùlhet si kieli e ghanna

E dulhiir ca dèlti , e praccut

E drittusòrevet si ^ee

Maccet porsilhissen. Veen

Atto mlrafiil , je tire

Ta shcùame ngchu sosssn fare :

Ma jasht nève akuvètt!

Po vashus ca ngchu sùal gnu zhamar
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tare. E ivi parlavano cosi, come ora stanno

nell'altra vita, un favellare a noi lontano e

che più non si udiva; ma le fronti avevano

piene di grazia, e irradiate di luce che nelle

case degli uomini non più or discende. E

dicea ognuno: « È in Terra la montagna ove

« quelle colombe si posano, e in cui l'uomo

« si tramuta ed ha pace. Là esse awentu-

« rose dimorano e non passano ».

E come diceva era. Chè se l'umano, af

flitto nella moglie e ne'figli di lei , ascende

e ivi sopra della città separato da tutti e li

bero respira, sente, alla quiete serena di

quelle, come col sonno e '1 passeggio e l'ac

qua e '1 pane della terra fruiscano esse in

tera la vita a tutto il giorno , così come i

fiori, cosi come il cielo e la luna che spun

ta e al suo lume le gatte si adagiano al limi

tare delle soglie , come ombre. Veramente

quelle vergini passavano esse ancora , e di

esse corse nulla rimane. Però di noi è altre-

tanto!

Ma ad Adine che non portò un cuore
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Ta lhossur , ( se ajo pulassit

Ngchu bu6tonuej mai e ndoo

Se me tu chiaar shcoin tu vudècur

Ndò nusse kelujin te kisha )

Nd'att filhakii e varesme

Ree mosse i ngcraghej trùshit

E spàvej techa e mbràsta

Rrufìxur i Ulnari zhneo.

DI

Affer camaras t' assai

Rrij gna vàizh e Cerìgut

Gchazhim-àmbelh crie-chushtRagn.

Lòrat, breezh, gkiùrin e buccur,

Cèrien tu pà-ftés

Por noree , vrèitur culhtòje

Vett tu limimi cha t'cheet pùOur.

Ajo chish drittusòren

Me ta , cà vorèa purmbaalh

Dhèut zhìi. E gnì ghèrie

Za mott dilhin ; fòrmbudhaa

E nchu fjittushin. Ta dia

Po vréjin attèi basch ,

E gnèra ndu ghinej

Mbulìghej gkitonnia,

E pulhkiem jo ma gkài.

O maal , ti ngchu jee zhiarm

I gneriut , si Dgch' i aa ditta ;

Po gnu prind ju celhi bashch

Pur juu t'affurònshin
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stanco (chè dal suo palagio non si mostrava

mai o passassero urlando con un morto o

che menassero in Chiesa alcuna sposa) ora

in quella carcere un pensiero languido si

alzava dalla mente, e si dissipava nello spa

zio, lasciandole l'animo arido sempre.

ni

Vicino la sua camera abitava una vergine

di Cerìgo, per nome Stanisa, di suave esul

tanza, aurea le chiome, e spigliata la perso

na maestosa. Fissandole le braccia, il cinto,

il ginocchio e la faccia senza colpa ma pen

sosa, ti sovviniva di colui felice ch'ella potè

baciar mai.

Ella aveva con Adine la finestra affaccia

ta a tramontana da alto su la Terra bruna.

E ad una volta si porgeano fuora nelle ore

di riposo : e per molti di superbe non si

parlarono; ma insieme elle guatavano verso

gli stessi campi e quando l' una rientrava

l' altra calava la grata ; come nulla più le

fosse piacente.

O Amicizia ! tu se'fiamma non dall'uomo,

come non è dall'uomo la Luce diurna; ma

Dn padre posevi amendue ; affinchè per voi



— 304-

Ta bilht cui i bSri jettan..

Uratta tu gkèlas cd maa

Kìeiin ngchu IhAni , i fanam

Cui rùgheni stoneòna.

IV

Ncà gcùri gnu crùa ùji

Mburòu , te iin zhott e happan.

Prà attò si ta gnògura

Ca cuur u lhe dhèu , tu 6anes

Ca i shcòkej ncà gcòlha

I vajin tu gki6 bessan

E mirrin gn' ancia , si marran

Ajur6it tu lhètfif

Zhògche tu flutturùamit

Mbì dheen. Te ngcà ditta

Biij shii rèshit

Att dimar; e po mai

Te i Jhuzzumi perivòlh

U calàrtin basbch. Za mbrama

Kìeli cà aan e tire

Dulhìrej , e shèrutiim

I mbjidb te lhuzza e zhamres

Ta diave: po cuur dìghej

Rrampat e dielit

Shighin papà ak tu sheet,

Si tu diave voliit ; e maa ,

Si zhiarmi par nnn ghiit ,

I mbàghej i pà ndurrùam

Màli. Asbtù gnèra ndur pashcb
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stessero uniti in una sola compagnia ì figli

a cui fece il mondo. Grazie della Vita , le

quali non mai abbandonate il cielo beato a

cui sopra noi vi serbate voi eterne !

Da ogni pietra scaturisce una fonte di ac

qua ove Dio la schiude.

Cosi poi elleno come conosciutesi da che

nacque il mondo, nel parlare che loro sgra-

navasi dal labbro ponevano tutta lor fede ,

e prendevan da esso un piacere come gli

augelli prendono dall' auretta lievissima il

volare in alto su la Terra. In ciascun gior

no cadeva pioggia dalle nubi in quell'inver

no; e perciò mai nel giardino tutto bagnato

esse non calarono insieme. Alcune sere il

cielo dal lato di esse si serenava , e un so

spiro si accoglieva nel lago del cuore a tutte

e due ; ma quando aggiornava , di nuovo

vedeano i raggi del sole farsi bianchi quan

to i volti ad ambedue loro : E più immuta

to, siccome il fuoco sotto la cenere , lor si

serbava l'amore. E così fino a Pasqua: nella

quale non furono nubi; e uscirono esse do

po il mezzodì e l'una vide l'onesta beltà

della persona dell'altra, e si assisero vicino

sopra le viole asciugate , all' ombra. E poi

tutta la està serena, come un giorno allun

gato dalla sua alha, ad esse venne, tu dire
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Ca su keen ree e dùaltin

Atto pas miezhdittes :

E u paan pulhkìem e mbeen

Mbaalh io6ìit e tèrta

Affer nda gnu -/ee. E pràna

Gki6 vèra e 6ièlme

Si e ngchiattur cà tu ^aràxurt

(ina ditt , i sual gadhii

Cha gnu prìnd su bdn ndu dhee.

Zhògna e mottit fànumiir

Mb' att ^ee crìe mbu crie

Ngcà ditta praghushin

E turjòrujin e ilissin.

Nè te ditta pas vo dìjin

Jatar se fòlhtin me anda

Sa ngchu sìel tautitt gnerìu

Ndo zhogche chuntòre. Tìmpa

Pràna e purtèi copushtin

I pushonnej siit, nè chish

Ca t' i vinn e zana e gcràvet

Xèsham véshta cà màli

O zhògna e gki6 gnu shpije.

Ponissushin ndur tò , e gnèra

Ili prà i jéturas ,

Mbì shocchet e tu zana e gkiO

Ca as diij t'i lhidhunej siin

Atto mottita gkurshìvet

Ngkittushin e shéghushin

Fiettavet, tu lhèa e piono

Artii ma se gcraa : e atto
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sti, dal padre loro; e portò gioje quali al-

tr'uom che visse non provò mai.

Signore del tempo lietissimo, a quell'om

bra testa a testa ciascun giorno si posavano;

e ricamavano, e favellavano. Nè al di se

guente de' detti ricordavano altro, se non

che dissero ciò eh' ebbero ad udire più di

letto che se fosse canto d'uccello o suoni

di primavera che l'uomo estrae dalle scorze

de'salci. E poi la rupe soprastante da fuori

al giardino, fermava riposati i loro sguardi :

e non pur aveva donde venir loro il sapere

che donne abbigliate per cura di Amore , o

liete padrone di tutta una casa stavan nel

mondo.

Voleansi bene, onoravansi, fra loro sen

za orgoglio. E l'una poi era l'astro dell'al

tra più che le calogere, più che le cose che

imparavano, più che l'universo che non sa-

pea legarsi '1 loro guardo. Nella stagione

delle ciriegge , montavano e si nasconde

vano entra i rami , leggiere e piene di au

dacia più che donna suole. Ed elle non rom
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Su chupùjin agkurimmin ;

Po gnèra bannej anach

E jétara va6 par lòrat,

E brézhe e pìot maal

Stolhissusbin ndur to te lòsha

Prà e fiettavet. E cuur

Camanièlhi fiuturoor

I gkuvéshnej , se shcòi

Ghèra, atto mbjidhushin

E tu ndara e t'érruta

Camaràvet a6un gkiuum

Atto lhussujin mbii siit

E drìttam e mbi voliit

Cu Ihà gki6 fUrun e sai

Dita e piott gkurshii e mool ,

Nàn gkiin e frìturia

Zhàmra i laftàrunej

E àmbelh. E pas inizimi

Cu tarzhujin te messi vappes

E dòin dilhin prei ndaccat

Ngcà firàxej ditta attire

Noeria ì fiuturonnej

Jasht. Fiettat su tùdushin

Gnerii su Ihushonnej zhaa

Attie : e po i kett dieli

Shconnej e tu pà-larii

Ngkittushin ^èat prappamùrit,

E po si isti e sossnej

Gki6 ditten e me at ditt

Gn8 6aros ghélhmònushin ; Ihésht
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pevano il digiuno , ma l'una facea collane

e orecchini per l'altra, e affettuosamente

gliene ornava il collo e le guance delicate ,

quiete nella casupela delle foglie; e quando

il campanello aligero colpiva loro gli orec

chi perocchè era passata l'ora , elle si riti—

ravan sopra , e separate e oscure nelle ca

mere, invano co'voti invitavano il sonno su

gli occhi luminosi e su le guance ove lasciò

tutto il suo vermiglio il di pieno di ciriegge

e mele. Sotto al ricolmo petto il cuore a lo

ro batteva di suavi palpiti. E, appresso a le

mosche che ronzavano in mezzo la calda

state desiose andar fuora per di là dalle fes

sure onde traspariva il giorno, a loro an

che il pensiero volava fuori. Le foglie sta

vano immote là fuora , ed uomo non man

dava voce ; ma soltanto da sopra incede

va silenzioso il sole , e le ombre senza mo

to sensibile, montavano anch'esse la mura

glia di fuora. E parea a quelle, come se esse

stavano a finire il giorno tutto e con quel

giorno un tesoro ; e s'immalinconivano, e

poi la chioma che recisa d' attorno a lor

cresceva come a giovinetti, ammolivasi di

sudori sotto la tempia misurante l'eternità.

Ed ecco poi le finestre si aprivano ad una

volta , tuttavia in seno al giorno , e come

Dio aveva ambedue loro sotto un riguardo

solo, così da un pensier solo elleno venivan

Pan. II. 9*
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E cu rròtula tu preer

I rrittej prà si gagnùnve

I dursìnej nàn t'ambulhit

Ca mattunej moon. E gnoo

Se pastài drittusòret

Gapushin gnì ghérie edhé ,

Te ditta ; e si atto i chish

Nàn gua tu paar tu vettRm

Iin zhott, cà gna i vettam

Chushiil bu6tònnushin e shighushin

Attèi sipar dètit

I gna, i gkieer, i mèrungcuar,

Buuzhu-késhme e fjittushin.

Moturat zhilhii-mbudhaa

T'ardha shpìve tech zilhat

Màli e ndò gnii su ju lhidh

Pur moon scalangcùreve

Keshujin att maal , e porsi

Cuventit tire i ndanej ,

Xee gcrùaje bagìanne

I dùchej. Gna deegch e gool

Sképan dìel cb shardhan moon

Tech e brimta jett. Ta dia

Ilhizh cu ndur fiaalht e dhèut

Pà cufitur rràmpugnan

Affer, atto dùchushin.

E tu ^arrùara t' iin zhotti

Rrijin édbe. Sa mònu
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fuora e si rivedevano di là sopra il lago im

moto, vasto, malinconiosamente azzurro; e

con labbro sorridente s' interpellavano.

Le calogere piene d'astio , venute di case

ove l'affetto di alcun uomo non si legò per

tutta la vita ad esse insipide, ridevano esse

queir amore ; e perciò che divideva quelle

dal-loro convegno , a loro sembrava vanità

peccaminosa di donna mondana. Un tenue

ramoscello in questa Terra magica , adom

bra il sole che illumina il tempo immenso!

Ma quelle due parevano quali stelle che non

avvertendo le parole che fra noi si dicono ,

raggiano vicine.

Esse stavano obbliose anche di Dio. Sol

tanto, a pena qualche domenica (che, dalle
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Ndò gnu tu diel ca cà triesat

Ta bardila mbusàlushit

E cu chi in ca dui gkièla

Ngcrìghushin e me garee

Dulhiir vein te ghecurea

Ta dia , monu si bàlit

Baardh dìu ca i fiuturonnej

Prei kielin cku tu kettam

Adhinas , e ma t'ampniim

Ja e lhài e tu ghélhmoor.

Vèin te hecurèa tu slrighin

Se bannej Uiimosna

Cà e sluinia dia atto pattin

Nusse e t'iìn zhotti. E posht

Pièk , e tu shcushundùame

Lhosha , tu vèrbar e trìvulh

Vijin si ndu crua chu kieli

I mbàna ndu mest tu saìvet:

Se atta su chiin gnerìi. E ajo

E bilha e perènduvet

Caa paar ndò gnu ciuncòlh

0 tu lhavossur tu Churshtee,

E ju caa purjeerr tu dàshmes

Se t'i 6oi « Òomse chata

« Pas zboon t'att buàrtin

« Shandetten e tire » e ree

E laargh te bùzha e drèit

1 mbanej tu 6^nen. Ajo

Se gnigh , se ma pach se „

Moturat chish pies (pustai
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mense di bianchi mensali ed ove aveano ciò

che bramava lor vita, si alzavano e con al

legria serena andavano alla grata ambedue)

a pena ad Adine dalla fronte candida vola

va un non so che verso al cielo cosi tacito;

e gliela lasciava più placida e mesta. Anda

vano alla grata a vedere farsi la limosina

dalla copia di beni ch' esse ebbero in por

zione, spose di Dio. E giù vecchi e vegliar-

de affrante e ciechi imbecilli venivano quasi

a una fonte che '1 cielo tiene a loro aperta

fra i suoi; chè dall'uomo i poveretti non a-

vevan nulla. E quella figlia di principi eb-

bevi talvolta veduto qualche storpio o feri

to cristiano, e si fu volta all'amica per dir

le: « Forse questi appresso al padre mio

« perderono la sanità ». E poi un pensiero

che andava lontano le arrestava la parola

sul labbro veritiero. Giacchè ella conosce

va che meno di tutte le suore aveva essa

parte (perchè meno di tutte era di Cristo)

al bene che ivi trovavano quegl' infelici. E

quinci non si distaccava senza lagrime la

misera.
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Co ma pach isha e Crishtit)

Tech e mira ca atti ciòin

Ta shcrettit. E pà chiaar

Vèntit su shkittej e mièlha.

E ndò pach e pach me dimorili

Ca arruu papaa , e lhee

Xee merungchìje

Raa chusàish ndar tò tu varta.

Dimri ca gnomu dheen

Sossur , er6 c' e shtuun e% màdhe

U ngcrìs. Pashca e tu churshtèvet

Pas cha dhèu tu mbionnej Ihùlhe

E me gcruur viunej si Fattezh

Me garee tu pà zhaal.

Tb bu6tùara cà vorèa

Atto chiin gnu shpii cuntreelh,

Piott lhineer tu trintulme.

Mba tu drédhura gnu vale

Happej , prana vei si ditta

E 6ièlme e dishurùar

Mbi Zagòrin mbràmanet.

Tech messi valies

Shchalkìn nusse e arissur.

Sta. Shtonnen gcrùa e buurr! Atta

Jo si na tu gnii lhinàri

Di dritta : e 6omse ampnii

Ta armìkuvesh mà se maal

Caan tech ùlhen 6ronneshit

Affer, gnèra e celhen zhiaarr,

Jatri e me ta ruani shpiin.
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E a poco a poco nel verno che arrivò di

nuovo, un'ombra di mestizia cadde da que

ste cose sopra esse innocenti.

E passò il verno che ammolli la Terra :

e 'l sabato Grande imbrunava a sera. La

Pasqua de'Cristiani, appresso a cui la Ter

ra empirebbesi di fiori e di grano, vita del

l'uomo , arrivava come una Fata con gioja

senza confino. Affacciatesi Elle a tramonta

na avevano di rimpetto un palagio pieno di

faci e sonante di musiche. Avvolgevasi per

entro le camere una ridda, e si dispiegava;

e dispiegata andava avanti , come il giorno

limpido , desiderato che accogliesi di sera

per sopra Zagori. Nel mezzo della ridda ,

quale il sole in mezzo del cielo , splendeva

una sposa deaureata.

Sta. Là si lega l'uomo con la donna. Già

essi, non fiaccole d' una stessa lucerna co

me noi, più che amore avran la pace quasi

due nemici, e anche quando si assidono in

seggi vicini e l'una accende il fuoco e l'al

tro guarda la casa e lei insieme !
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Aàhi. Vett si ai te gna pulas

Sonte u andurra. Ndur marine

Shchelhia , e ndieja affen

E shpiis si te kisha. Zhoogn

Te drittusòre , cà te shìri

Si stivoo tu frìhtur sképin

Frinmej gn' eer vo tunduvéshvet

Chashettin mu shachumissi.

Skepi m'iccu messit shpiis.

Trii gheer u ndàita ;

Peend cu diàlhi fiuturòn

Tiij i hapt tu raa ndur gkiuugn.

Ma dùchej se ti e mòre

M'e ngkiéshe ndu crie6it,

Lhésht ma ndreke ture keshur.

E u si cuur dìja se dheut

Brìmt, tu chésh mosse te cragu.

Sta. Vett dhe àndurra shpiin. M'u duch

Se te càmara e tij

Fidi zhotti tatt : e dritten

Chìshin édhe shemutùar

Tech shpii e aff-rm ; iin /

E jashta criattet. Atti

Iim tu vettme , e porsi

Vót fund shtretti tech u chiàja

E cumbist , ti aku e ngcùrat

Ma 6òje—U mà as prìrem

Cà cbushìli baan. Gnu biir

Zhotti ita Uiippan , e u vette

Se miirfiil na lheem ndur shpii
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Adi. Pure in un palagio come quello, io

questa notte sognai di essere. Incedeva su i

marmi e sentiva, comesempre entrando nel

la chiesa, l'aura della paterna reggia. E pa

drona fattami alla finestra, il fazzoletto gon-

fìandomisi su la nuca come vela, soffiava

da sè un vento che attorno agli orecchi mi

sconvolse le trecce. Tre volte mi porsi a

raccoglierlo; pari a piuma che fan volare i

fanciulli , aperto a te venne a posarsi su le

ginocchia. Parvenu che tu il pigliasti e me'l

cingesti attorno al capo, e mi acconciasti le

chiome sorridendo : Ed io stava lieta conun

sapere che in questo mondo fallace tu sa

resti sempre a me al fianco.

Sta. Anch' io sognai la mia casa. Mi pa

reva , come nella camera sua dormisse il

Signore mio padre , e avessero anche nella

stanza contigua socchiuso la luce; le an

celle erano poi tutte fuori. E in quella vici

na stanza noi sole, mi pareva, stavamo alla

sponda inferiore del letto, ove appoggiata

io piangeva. E tu tanto dura ! mi dice

vi — Io più non rivengo dalla risoluzione

fatta. Un figlio di Signore mi domanda

in isposa ; ed io vado : perchè in verità

tu ed io siam nate di case ch'eran fra lo

ro straniere. Ecco il Signore tuo padre ci
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Ta gùaja. Gnò zhotte i tatt

Na rifluiti cà aku jaau ,

Sà bora bés se prìren

Mà inoltrai: e paar — E vett

Mech rii e mech u désba

Pas tiij? Se ké e chéke

Psòra e shpia tech u lhèva

Ti e ngcùret mu lhai—U vette

Nda mossa mu taxugnash— Cb?

E bappi zhotte i tatt

Cui ti) bìlhen i pianépsie

Me siit cb mu gàjin shpìrtin.

E ai tu shigh cu chìsh moti

Me druetii ca gki6 pàru

Bàje autien t' imme vett

©aròs i àttiij...

Késhi Adhina e vrèti prappa

Tech me vésht si tu maarr àjurit

Ar^iclògkera i rriij :

Biir , e ì 6a , ca ftés e madhe

TBnzuar gkìrit t'Ha zhotti,

Cui ta tuut keeu martini?

VI

Sà u dih e nzuartin

Assai shpii. Cà miesditta

Shpìi cb dieliu rrìj e pritt ,

I gaptin tu vai shtrattin ;

Attie e lhaan. Mbàlh gnii 6ronni

Zòga cu sòli ca catùndi
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ha divise , già sono tante settimane che

ho perduto la fede , che più tornino i tem

pi di prima ! —Ed io con cui resto e con

chi mi amai appresso te? Perchè fu iniqua

la fortuna e la casa ove nacqui , dura or tu

mi lasci — Io vado , tu mi rispondevi e mi

baciavi su le lagrime , Io vado se tu non

mi prometta — Che ! E allora mio padre

apriva la porta , al quale eri seducendo la

figlia con quel guardo che mi suggevi l'ani

ma. E già da molto tempo Egli ti mirava

con sospetti fare in tutte le cose il piacere

di me suo unico tesoro.

Sorrise Adine , e guardò in dietro , ove,

alle sue spalle , con gli orecchi rapitile dal

vento stava la Badessa. E le disse: Figlia,

quale alta colpa ti mise fuora dal seno di

Dio, del quale i tuoi congiunti furono si no-

hili martiri?

VI

Come raggiornò la Pasqua , levaronla di

quella stanza. Le aprirono verso mezzodì

una cella che aspettava il sole, e vi posero

il suo letto. Quivi lasciarono: sopra un seg

gio la zoga che portò di casa, verdeggiava a

un lato. I pensieri del destino di sua casa e
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Gkielhuronnej. Noeriit

E fattit tu shpiis sai

E tu vettujùes, si ree

Ju mbiòdhtin e i mbiuani lhott

Gkiin e fritur. Po gnerii

Su matti shcrettiin e shocches !

Mbrànta att dìtt , e raar

Nàn vaibandii tu raand

Ndìghej ronz cà ghanna e ree ,

Prà gna malh pushtruar vrenii

Pra cumbul e shùflur anes

Lbart tu nìnuzhùara ngkitten.

Ne ndu tries o autàrevet

Mà e paa. Dighushin e ngcrissuslrin

Ditt e cà motti ca rruan

Bashch m^ e largòjin : gneer

Ca 6a : « U rrii jo mà pur gkicsa

« Ca dii vethees , po prés

a Me lhùlhet tu 6aghiem ! »

Ndò gnu natt e u praa Oronni

Mbii perivoolh, ashtù

Si i ngcudliirtur ndar tu guaj

Itrii dittie tu varessur

Erìe e reesh, ndu zhaal dèti.

Shigh cuntreelh ghìnnen cu vèi

Vent fi bannej dittus. « U jam,

« E Ooi , att tu shogh e tu tièra

« Gneer cau shuaju enmio !

« Ta i frigbet kiriul im ».

Dùshket furshulòjiu nd' eer
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del suo proprio le si affollarono in capo co

me nubi, e le covrirono di pianto il gonfio

seno. Ma chi misuri il dolore profondo del

l' amica? Chiusa nella camera tutto quel di

e abbattuta sotto gravose cure , sentivasi

T animo quasi un Iago , onde passano ri

flesse nel profondo , la Luna nuova , poi la

montagna coperta di nebbia , poi 1 pruno

alla banda, agitato dal vento.

A mensa, avanti agli altari più non la vi

de. Idi raggiornavano ed imbrunivano, e

sempre più la lontanavano dal tempo che

vissero insieme. Fino a che disse fra sè. «Io

« sto non più per alcuna cosa che sappia

« mia ; ma , come i fiori, aspettando d' in-

« naridire » ! E con le mani incrociate si as

sise alcuna sera da sopra il giardino, a mo

do che l'esiliato fra stranieri si asside , in

di attristito da venti e da nubi, alla sponda

del mare. Vedea di rincontro la luna che

andava a far luogo al giorno; e nell'aridezza

del cuore diceva: « Io sto solo per veder che

« esso spunti con taluni altri, fino a quanto

« sia soffiato al mio cereo spiritale « Spegniti

« via! » Gli alheri giù fischiavano al vento

pieni di giovine vita , e crescevano nell'o

scurità le foglie , decoro del mondo. Ed
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Piott gkieel tu ree e rrittujin

Nd' errusiir ^ena e jettes.

E fisnej ìlet e laargh

Porsa t' icchunej pante^Jvet.

E i dùchel*tu paran gheer

Me ^ee e semnii tu madhe

Pà gcazh o gbélhm e drèit

Zhàa cd atta vuu tu véntur

Pà gkià e t' àmblhavet dhèut

Se caan rriin par moon. E shcùndur

Assai sheen ngcràghej me ree

%Tu mbudhaa : « Purjeerr néssar

« E dei e gnegh , o chatu

« E mbìedhur cà shèshi i pà

« Cufli se tu shsndettesh. Gnatsr

« Siit cu ta purjérsh attei:

« Jam u: tu Oott gkiela ». E ajo

Icchunej e ftoghat e shàrdur.

Prà e 6ieel nd' ampuii tu ngcrirat

Rriij dittan. E papà

Ndorrina mbràmies ree

Ngchu vei purpara att pulàs

T iin zhotti : mos e gchugnìer

Ashtu t' ish e ndaar Adhines,

E prà gki6 dhèut e nghcrìtur.

VII

E patti, si dìsh. Gnu ajar

Ca suvalhunej shtupagkèlhet

Jasht, e ngcraiti gna tu diel.
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^ella come per fuggire gli sterili presagi del

cuore si volgeva alle stelle lontane. E sem

bravate allora per la prima volta , essere

con beltà severa e troppo grande non alle

gro nè tristo ma equo l'Essere che pose quel

le, sì remote dal godere della Terra; perchè

durar devono eterne. E penetrata da quella

scena levavasi con pensieri grandi che le

dicevano : « Riedi domani o dopo , e cono-

te scerai, o tu raccolta per grazia dalla terra

« ignara , in questo nido. Già sol che di

« nuovo tu converta gli occhi al cielo che

« lasci, e : Sono io (k) ti dirà quivi la Vita ».

La giovinetta fuggiva raffreddata e bianca.

Poi serena, in fredda pace, stavasi al mat

tino seguente. Ma pure la sera più non an

dava avanti a quel palagio di Dio : temen

do che non vi fosse ingannata , da chi vo

lesse dividerla da Adine , e poi raffreddar

la a ogni bene della Terra.

vn

Ed ebbe come volle. Un vento che facea

onduosi i papaveri ne' campi , la destò una

domenica. E in quella, scesa in chiesa trovò
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E vattur e cioi te kisha

Para prifti ca e cungconnej.

Siin e pà ftès, ta mun»i tir

Noeriin , sivoon e ^èsh^m

MbR t' fiantaxur u culùa.

Ajo u pruar : si trentafilhe

Alfer sà tu shcòkiet

Ish e shardhurazh e lhichusht;

Baalt ta ndurrùami6

Ndrishe noerii bu6tonnej.

U ngcré cà purgkuugu , e vrètur

Cà atto bùshtra , te venti

Stanìzhas vatte: « Si rrii?

« Tu mos shighemi » ! Assai

Sivet maarr , si flàga mh' air

I culònshin lhott ; e ajo

Si marmur u ndaa e vatte.

Me oréx kulòunej , zhugkionnej

Me gnu noeer si ajò e vorees

Ujurat ndu veer tu ftòghign

Pustàina Stanizha: ùlhej

Pà foor dhe te cuvènti ;

E par jatar mott tu gkiatt

Chish bessan tu purturìrtur.

Ashtu e shigh dhe Pentecostes

Si e panté^nej. U vésh

Bagiaune me door tu trème

Affer ghèras ca te vàihi

Parzhighushin mbu partusioon.

Arat teca chish raar Lucca



— 325 —

Adine inginocchiata avanti a un prete che

la comunicava . Nel fingersi lo sguardo schiet

to , i pensieri oppressi e '1 volto leggiadro

ch'ella si avesse, Stanisa si senti sciorre la

persona: Colei si converse. Simile a rosa in

su lo sfogliarsi era bianca e delicata. La

fronte mutata mostrava mutati i pensieri.

Alzata d' ond' era in ginocchi, quindi andò

affissata dalle crudeli calogere, al luogo del

l'amica — Come stai ? Non potere neppur

vederci ! A quella , dalle pupille assor

te come faci dall' aura , fluivano lagrime.

Ed Adine come marmo indurata ritornò al

suo posto.

Dopo Stanisa si addormentava gaudiosa;

svegliavasi con una fiducia qual'è nella tra

montana d' estate d' infrescare le acque ; e

senza orgoglio anche si assideva con le al

tre nella ricreazione. Chèper un altro tem

po lunghissimo le stava rinnovata la spe

ranza.

Cosi alla Festa Grande la vedea di nuo

vo , come'l cuore glielo presenti. Accon-

ciossi elegantemente il vestito con mano

tremante vicino all'ora che, nella corte, si

mischierebbero in processione. Le biade

alle quali era disceso il pane in quei gior-

Part.IL lO
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Atto ditta , ina te shéshet

Mònu tu suvàlhme ;

E vo mbaalh 6èlmìa jetten

Buttusonnej. Gnèra cùrna

Dieti cà messi kìelit

Ndagn vettam e ketti : paru

E ftìrat e lhùlhevet

E mèrat cà airi lhàna

I mbioin dritten. E Stanizha

U calaar e shàrdhurazh

E prassam e shocchevet

Te kisha e vrèti.

Po ajo ngch' ish , e si gna ì Oa :

« Prà ctù su chee ca tu b5sh »

E passi e para crikin.

Cuur te jashti pà-^ee

Po dùaltin gnò mbi shìrin

E /iòdhur e lhùlhevet

Ju rrodh cà drittusòre rùghes.

E ngcràiti siit e messit

Criattesh tu véshta dhèshit

Atta paa me loor tu bòram

Cà e lhaan sumùrme

Ca e purkesham lhùlhe e mbionnej.

E vartur e po e mùndur

Me siin pà lhott po 6eel

Si kiela me pach garee ;

Si tu 6oi : Sott tu ravt siper

Mali zhottit ca na bàri ,

E tu dulhìrtit mèje. E ngcùrat
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ni, erano a pena onduose nelle pianure ; e

da sopra, la serenità leniva il mondo. Fino

a che il sole in mezzo al cielo stette solita

rio ed acchetò ; e in tutte parti i colori dei

fiori e i profumi abbandonati dall'aura, em

pivano il velo della sua luce. E Stanisa di

scese bianca in volto , ultima delle compa

gne, nella Chiesa e guardò. Ma Adine non

vi era. E come chi udi a qui non hai più

che fare » si mise la prima appresso alla

croce che si avviava avanti.

Ma quando uscirono all'atrio pieno di so

le , a lei derivò la pioggia de' fiori di spino

e di papaveri , dalla finestra del corridore.

E alzò gli occhi. In mezzo alle ancelle ve

stite come le donne del mondo , vide colei

che da ove la lasciarono inferma, con brac

cio niveo, e sorridendo, la empiva di fiori.

Innocentemente tranquilla ma vinta , con

l'occhio senza lagrime , ma profondo come

il cielo sereno e queto , parea volesse dir

le: Oggi l' Amore del Dio che ne ha fatte

ti scenda sopra, e ti purifichi del pensiero di

me ! E a lei che si allontanava si affisò im

mota, come l'infermo al mondo ampio e-

sterno. Stanisa ritirossi piena di gioja, e con
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Ta larguame ju fis ,

Si i sumùrmi jettes. Vàsha

li mbiodh e rrampur gareje

Zhaa-trintulme ndur shocchet.

E prà i 6aan attò se Adhina

Rà sumuur. Dritta e balit

Gnì-gherie ju shua : e ilòghat

Porna flàlha i pushtoi.

E pas nda tu mèrùam

Ncà ditta mà e baardh

Dùchej ghaan cu bòri dritten

Ncà t'arruun mbràmanie.

Mbaalh , nattat e assai veer

Me tu laargh ilhizh tu dhezhur

Me voree ca véshuvet

Farshulòn tu frushculhvet

I 6urrìssin ; e ajo purgkiuugn

Durgconej lhusiin par gki6

Ta sumùrmit : ma i bij

Nd' airit cha su gnogu e spàvur.

Vili

Vasha e lheer gadhiare , e saturni

VA i goi ndu filhakii ,

E me è6e , pà gnu fiaalh

Pà ui , me siit tu lhodhur

Par tu zhugkiùarit ndur durrassa

Shigh màlhe tu gcramissur;

E ajo vett zilhoon-cuke

Posht sholhàrtur , posht, e maa,
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voce dolce-sonante, frale compagne in quel

la domenica.

E quelle poi le dissero che Adine era

malata. D'improviso la luce della fronte le

si oscurò, ma le sue parole furono come di

persona indifferente.

Indi diveniva quotidianamente più bian

ca per la tristezza , come luna che perde la

luce a ogni arrivar della sera. Sopra il suo

capo , le notti di quella està con lontane

stelle accese con tramontana che sibilava

agli orecchi delle belve la evocavano ; ed

ella inginocchiata mandava la preghiera per

tutti gli egri del mondo : ma la preghiera

cadeva inane, dileguata nell'etere ove nulla

conobbe.

Vili

Ma nata libera e buttata da'forestieri in

quella prigione, Adine, attualmente con feb

bre, senza chi le dica una parola o le porga

dell'acqua , rivolta l'occhio stanco dalla ve

glia al tavolato , vedea montagne che pre

cipitavano , e sè stessa in rosea gonna di

ruparsi per l' aere quasi fiocco di neve fra

quelle montagne, e cadere in un mare cor
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Nda mest màlhevet biij

Si boor te gnu 1Inumi si deit.

E as ish deit, po dhee i guaj

Shesheve tu mbudhégn , tu culo»

Fìersh me cuntreelh ré/ja

Verdhuloor pachu tu lhért

Nàn Óielmiin shùma tu ngcrirat

Tech i bannej sìvet

Se ajuri e tu fiuturùart

E lojèje zhògca lhùini

Pixujin kielin drìzha. Ajuri

Sa monu si dèit i tundur,

Si dèit nd' att shésh e mbìnej ,

E tu ngcròghut e curmit 6aat

I shtij par mbrànta si è6e

E ì lhòdhunej gkiùgnut : frimen

E ngcà tu lhargcuar e siit

Bashch ngcràitur te gkìri

I bannej gnu merii

Prei speer diel, cu pràitur

Att dhee tu guaj tu buccur

Ta ^èsùar gki6 para

T e shìgh me gki6u gavniin

Cha iin zhott i bàri. E i mùar

Ai stravieent cu attà cu shcòjin

T orexushin su pari. Skiotta

Vrùntulnej parpàra dielit.

Natt i dhèzhujin Ihinaar;

E ajo tùndej si ndu dèit

Pas shìut stivoo e mbittur.
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rente e dimenticarvisi. Perchè le pareva

essere in terra straniera, a passare per pia

nure vaste rosseggianti di aride felci e con

al fondo colline shiadate poco alte , sotto al

sereno assai freddo : e quivi le pareva agli

occhi quasi l'aura e'1 volo d'augelli acquati

ci rappigliavano l'aria di picciolissime festu

che. E il vento commoventesi a pena co

me mare, anche a guisa di mare annegava-

la in quella pianura e i tepori delle mem

bra aduste respingeale dentro come una

febbre e intorpidivale i ginocchi. E ad

ogni rallargare il respiro e concorde sol

levar d'occhi, le si formava nel cuore un af

flitto desio verso una spera di sole, a cui fer

mata vi mirasse quella terra forestiera bel

la, ombrata in lutti i lati; a riguardarla in

tutta la magnificenza che Dio le fece. Ed Egli

le tolse ogni sito solatio, onde chi passa

va godesse contemplando ! Da fuora in

tanto imbruniva, sibilava la procella avanti

al sole; ed ella, quando a notte le accende

vano il lume, si destava come dopo la tem

pesta, naufraga vela nel mare.
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Gna tu prSmte mbR tu ^aràxur

E dursitur pà è0e

Ajo u zhugkiùa ndur dizza fiaalh

Ta magkiépsura tu gùaja.

Prùar siit e mbì 6roon

Affer shtrett purjeerr attèi

Paa gnu copilhe chushett-baardb.

Me stolhii nussie : tu lhìchusht

Dòren ngcnàti , e ncau gnu door

SI imi ni tu gnoom tu ngcriturezh.

Pròri cèran vaizha :

Bàlit i ducilo j a j5ma ,

Sìvet i duchej Stanìzha ,

Por ca e riiati si e gùaj.

U ngcré shtuàra e sgkidhi brèzhin

Ciuff te zercu ja e dròdhì ,

E dòli. I haptin jashtin ;

Diel i késham mbiòi shpiin.

Dittan e paan tu pà-è6e

Po as fòlhi, siit me lhott

Noerii-ngcràituTBzh .

K

Er6 natta , e u camakìs.

Pràpa 6ronnevet lhinàri

Ngcrènej %eet shégha-rronii :

I shtrùshtin ndu dèriet.

Ndieti e su fòlhi . . . pròri shtriishi

Adiri. Cush jee?'

— Eam'e hap. ,
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Un' venerdì verso l'alha, sudata, senza

febbre ella si destò al suono di qualche ma

giche parole in lingua ignota. Voltò il ca

po , e sopra il seggio vide una giovane ri

volta al muro, involta le trecce in candido

nastro, vestita da sposa. Adine stese la ma

no sua dimagrita e toccò una mano assai

morbida e gelata. La straniera converse il

volto : Alla fronte le parve la madre , agli

occhi Stanisa, ma guardavala come ignota.

Si alzò quella in piedi e sciolse la cinta e

gliela girò, annodando, attorno al collo, e

usci. Le fu aperta la finestra, e un sole ri

dente empi la casa.

II giorno la videro senza febbre; ma non

parlò , turgida gli occhi di lagrime e rapi

ta da pensieri lontani.

IX

Venne la notte, e si assopì. La candela al

zava le ombre delle sedie che celarono spet

tri, e fu fatto romore alla porta. Ella l'udì

e contenne il fiato... si picchiò di nuovo :

Adi. Chi sei?

— Vieni e m'apri.
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E pushtieelh te lhìgna , chambat

Sbulhòi palhàzzvet

E vatte ja e gàpi.

Sta. Popo !

Mòtura imme ; ùlhu e pushtròu

Mos ta ngcrìghesh.

Adhi. Io : chutei

Kias 6ronnin. Patta bés

Se vudissia pà tu gkiégkiur.

Sta. O ca dò mosse mbu zhamar

Chato parvuzhii tu chéke.

Adhi. E chéke norèa cu ncà

Ta dittur sgkionnet me mua ;

Se gòra cu zura e fòlha ,

E aku petca , me tu mira

E me ree se i dighusha zhoogn ,

Sott e praa rriin nàn dielin

Largu : e assi uji e ajuri

U su shooh maa ! Gna shait

Ca i bàri e i jep cui dò ,

Mua keel prèi vudèchen. Mai

U ma tu prìrem ndu catùnil , t

Ta 6òja « Volii ndurrùame

« Ghélhmit vign , po gkì6 béssan

« Prei gkì0 e patta , e sìel

« Te gkìri ». Oh sa e dòja!

Ma 5 fatti se dùshira

Ta praghusha gnu gheer me afau

E tu mìvet after, prei

Atta màlhe tu purbòrsm
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Involta nella camicia discoperse dalle len

zuola le gambe e andò ad aprire.

Sta. Cielo!.. O suora mia! Siedi e ti ri

copri ; che non prenda freddo.

Adi. Oh! no! Avvicina di qua il seggio.Eb-

bi credenza che sarei morta senza rivederti.

Sta. O che vuoi a tener sempre in cuore

questi funesti auguri?

Adi. Funesto è il pensiero che si sveglia

con meco all' aurora di ciascun di ; che la

città ove appresi la favella, poi tanti teni-

menti abbondevoli di beni e più della idea

che di essi era io padrona , oggi e poi stan-

nosi sotto al sole : e di quelle acque e di

quelle aure io non toccherò più ! Il Dio

santo che fece le cose e le dona a chi vuole,

me conduce verso la morte. Nè mai avrò

più a tornare nella patria mia , e dir qui

vi « Riedo con le guance tramutate dal

« dolore, ma la fede tutta serbai verso tut-

« ti , e la riporto in seno ». O quanto il

bramerei quel giorno ! Ma è fato che il de

siderio che m' ebbi di riposarmi una volta

all'alito de'miei che mi stessero vicini, e in

verso a quelle montagne nevose che vesto

no cosi di bianco la vita, omai finisca non

appagato !
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Ca gkèhm chushtù véshugnsn baardh

Ta mu sosset e pà frìtur!..

Vasha c' e gkégkunej , vo maarr

Patt gnu gheer edhé noeert

Tìmpas sai tu rriédhur deit ,

Ampnii e màlevet ; e praa :

Sta. Chato è6e jaan si bòra

Ca mbulhòn aran ndu dimar :

Gkièlhburòn m5 e shundòsh

Prà ndu veer.

Adhì. O! ngcam, Staniizh,

Vrém; u tìj monu tu gnògh

M'u ndurròve. Mba t'^araxur

S'érdhe e mu fòlhe? U te stolhissur

Ndar tu calh6ara tu pee,

Nzòre brèzhin e anach

Gnò m'e ngkiéshe,

Tundu zercut

Kèli dòran e s'e cioi.

Stanìzha me schemantiilh

Siit pushtròi tu bunàrtur lhott ,

Clajin bashch. Me rogoliim

Pani tu stissurat ; tu lhèa

Tarzhimii purjàsht ndar fiettat.

A siitu zhalhet e vudécur ;

Veen roniit tu shtrùshme

Lhee si li ù ti ira; e gkionni

Culhtòn nalht jettan e baardh

Tech ma as prìrien.

Adhina lurossunej lhott
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La compagna che l' ascoltava , ebbe an

ch' essa rapiti un istante i pensieri verso la

nativa isola sua, una rupe ignuda, cinta dal

mare, pacifico ritiro all'Affezzione;e dopo:

Sta. Queste febbri sono come la neve che

copre le biade nel verno; verdeggiano esse

più rigogliose poi nella està.

Ad. Oh ! toccami Stanisa , guardami , se

una porzione di me non è dileguata : Io ap

pena ti conosco : mi apparisci diversa da

prima. Jeri all'alha non se'venuta a parlar

mi? Io t'ho veduta vestita di zoga verde ;

sciogliesti la cinta ed ecco me l' avvolgesti

a collana.

Girò la mano attorno al collo e non la

trovò.Stanisa coperse col velo gli occhi affo

gati di pianto; e piangevano insieme. Pieni

di russi di dormenti erano i fabbricati ; e

fuora lievi ronzari si rispondevano tra le

foglie sin dove si spandeva la luna. Pareva

la spiaggia de'morti con anime fievoli, vo

litanti, di leggiero strepito, e il gufo in mez

zo che piangeva la Terra bianca dal giorno,

ove più non ritorneranno. Adine bagnava

di lagrime l'origliere.
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Nsn-crìeu :

Sia. O mos clai !

Adhi. Ogha : nanni tèriem ;

Se ditta duchet se shardhan,

E , ti vattur , mbeer Ihottuvet - '

Ma kuntrognanu noeert.

Gappe : aygh ; ctu e za gkeer

Acherusi me tu gkièlhbura

Anat calhu6uronnet. Ea

E ndàghemi.

Ajo e cuke

Er6 e i ùlhi lhesht e aart

Mbii balat , e vo Sndam

Ms i pù6i buzhan. Zamra

I lattarti mbranta gkivet.

E u ndàitin si tu vetta dhèut

Nda tu haraax natta me dìttan.

Se ma ngchu parastèu cuveent

Stanizha ; e piott noèras

T' assai natt, i mbusòn tu kintissur

Vashie l'ardhur dhèut sai.

Mosse vesht i mirrushin

Poshtit tech shòshujin,

Nda gn' ioon tu ghélhmutàre

Si e gkieer vèra e shàrdhur.

= Gna ditt purshcuan lojee

Zhògchet è fànme

Cha ritti te praghuri sai

Fiàlhushit chu 6òi me buuzk

Te j(èa e s'jàmes.
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Na. Ma non piangere !

Adi. Si : le lagrime mi si asciutteranno

or ora; perchè il giorno sembra che innal-

bi, e come tu andrai, nel luogo delle lagri

me mi resteranno i pensieri. Apri la fine

stra. O ! sì; qui a poco l'Acherusio si vesti

rà d'azzurro fra le sue sponde verdeggianti.

Vieni , ci separiamo !

Ella affocata nel volto venne e piegò la

testa adorna da' suoi biondi capelli , su la

fronte di lei, e con amore balsamico le ba

ciò la bocca. Il cuore palpitò ad ambedue

dentro al seno.

E si divisero , come all' alha dannosi la

mano la Notte e'1 Giorno solitari nel mondo.

Chè più non apparve Stanisa nel conve

gno delle altre. Piena la mente del pensiero

di quella notte, tutto il di apprendeva il ri

camo ad una fanciullina venuta dal suo pae

se. Stava sempre ad udire una canzona che

saliva donde cernevano il frumento, canzo

na mesta come l'està vastissima, allora shia

data in sul tramonto :

=Un giorno passarono a stormo sul car

cere di Bianca-Fiora gli uccelli che essa nu

trì nel suo grembo con le parole che pro

feriva , quando protteggevala il decoro di

sua madre.



— 540 —

Fa. Cu venni zhogchet e butta

T àrdha ndu dhee pas afes imme?

Mos e pà-vudéchume

Tu gap jétun door te jetta

Cui chujò fluturiim ju keel

©omni noov tu zhògnes m'aam.

Zka. Shcùam màlheta me boor,

E jemmi tu lhodhuta nd' eer.

Va. Preghi mbì ctà fiilhakii

E dinni se cuur s'u mbiòdha

Ftéssi vaizha e drosìmes.

Ajo mu 6a « Jetta me lhùlhe

« Na merr siit : enna ndu dèit

« Gnii ftìrie stoneònam

E u hippa madeshtiim.

Po e rrittùra me durrùdhezh

Cb mu bijin mua zhògnie

Ghìppi me sundùk stolhii.

Ampnime e gavnii-madhe

Vett me ^een e vethees.

« Zhògchet e gchulhìrta u ngcreen

Gnii ghèrie e vaan :

Se chujò 3 6emenii ndu dhee =

Chajo ioon e ngcà ditta

I lhòsnej gnu piés tu gkièlas.

E gnò gna tu diel ca shtrattit

I hiri ftoghusii e menattes ,

li zhugkiuar ghìnghulima calhi

Gkìegki e strozzul petticògnvesh ,

E i érd èra e cafieut
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Bian. Ove andate o uccelli mansueti, ve

nuti nel mondo appresso al mio respiro? Se

non è aperta a voi nella Terra, un'altra ma

no non soggetta a morte e a cui vi mena

questo volo, ditemi nuove della mia Signo

ra madre.

Ucc. Abbiamo passate le montagne con

neve, e siamo stanche sopra i venti.

Bian. Qui vi posate sopra la torre che

tienmi prigioniera. E sappiate che quando

non mi ritirai la sera , n' ebbe colpa la fi

gliuola della nutrice. Ella mi disse : La

terra con fiori ne affascina gli occhi ; an

diamo al mare di un solo colore eterno. Ed

io salii magnanima. Ma colei cresciuta delle

bricciole che cadevano a me signora , sali

portandosi sulla nave un'arca piena di vesti

li : Secura e con l'animo altero in pace, io

montai col decoro della mia persona...

« Gli uccelli già saziati dalle sue parole ,

si alzarono ad una fiata , e andarono via.

Chè questa è legge sotto al cielo =

E questa canzona in ogni giorno le lique-

faceva una parte della Vita.

Ed ecco una domenica che la freddura

del mattino penetrata nel letto svegliolla :

udi uno scalpito nel cortile e nitriti , e le

venne dal corridqjo l'olezzo del caffè che si

arrostia su i carboni , stridendo le girelle
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Chu pikin fingkìlhvet

Te ruga , e u ngcràitur , vashan

f .halli e ban' edùal. Vett

Si inarmur noree pixur

Te drittusìria u cumbis

Prei jashtiD cu spèra dìel

Ndàghej mbì ajar e ftòghat.

U prùar vàizha me anàcli

E unaazh ndur diiar.

Sta. Munòve

Er6 gnerii ?

— Er6 ciùar Adhìnen

Nana , zhoogn cheka e mudile ,

O i sual tu daalb.

Sta. E keve

Te camar e sai?

— Gnu zoogh

Podhee àri e panteer

Me brezha tu rugkàntumin

Cbish te gnu 6ron ; e 6oi:

« Ma porsa u, màme-màdlje,

« Ma ngchu mbàghem shtùara!..

« Ghèra ngch' ish gki6 immia...

Copilhìa u niss e dèran

Sgcardhamenti. Vinnej rùghes

Zhògna e rrièdhur cologrèvet,

Ndar tu véshura mundàshi

Ta purlhipme , ture shìtur

Lhott me schemantiilh , si shpii

Ca i vudiin tuzhotturat
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del pozzo. Già alzandosi e lavata la fanciul-

lina, mandolla ad avvisarsi fuora. Essaqua

le una statua a cui reppressero, creandola,

immoto il pensiero, poggiossi alla finestra

verso la campagna, ove un riflesso di sole

si distendeva sull'aura frigida.

Tornò la fanciullina con nelle mani un

aureo monile e delle gioje.

Sta. Tardasti molto! E venuto alcuno?

— Venne ad Adine 1' ava sua , la sposa

d'Arianite, una signora grande che le portò

il firmano per uscire del monistero.

Sta. E se'tu stata nella camera di Lei ?

— Tenea vicino sopra un seggio una zoga

a lembo d'oro (l) e un grembiule con la zo

na argentea, e diceva « Ma dopo che, o Si

te gnora mia ava , più non mi reggo io in

« piedi! Il tempo già non sempre era mio».

La giovine si pose e spalancò la porta.

Veniva pel corridojo la Matrona circondata

da calogere,alta e in vesti di seta nera, lut

tuosa , e asciugandosi il pianto con un faz

zoletto : pareva una casa a cui sien morti i

padroni e lasciaronle un amore grande, al

banese. La vide, e la pietà tutta in lei si
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E lhaan maal e madh t'Abrésh.

E paa , e gki6 lhipsia

Ju mblodhi e viviti inoon

Mbì cha vaa e maarr xidhije

Pà mùndur, te shtratti. Bucca

Gkiùmi prà para at hélhm

Nanch fanessushin : e gki6 ,

Nd' ishìn ca e dòin-purjeerr

Rève ma tu lhèa , purpàra

Atta kéttushin poi i ime.

X

E nàmura vash ! E lhòdhat

Gnu menatt kulòi , e véshvet

Daangch, daangch, daangch daangcb..

E patàxur, daangch, daangch...

— E vudike? « daangch daangch...

« Ndu ca vent ti jee e vette ?

« Sa chutei Mela e laargh?..

E strossur me foor e stattì

Cu drittnej , gki6 ei ban uudh ,

Er6 e « O mòtura imine!.. » e mbaalh

Ivattur porsa cu doi

Cà nàn-dhèa tu foolht e sai

T i priir. Ajo me vo dùart

Pes-gkisht si pes vulézhar,

Me atta baal pà randusii

E sìzhit tu hapt , po nduttu

Tu harrùar t' assai tu paa

Tundur ma i rrij — 0 Adhiin
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raunò oscurandole il tempo della vita , e

cadde su di esso boccone sul letto , presa

da un pianto su cui non ebbe potere. Il ci

bo nè il sonno poi le apparvero più innanzi

a si grave dolore: e tutte, se eranvi chi vo

leva volgerla a più lievi pensieri , tacevano

riguardose al dignitoso affanno.

X

Misera vergine ! Una mattina che stanca

fu vinta dal sonno le colpi gli orecchi daan-

gch,daangch,daangch,daangch.. .E balzata.,

daangch daangch. « E se'morta?.. daangch

« daangch... » In qual luogo se' tu andan

do? Quanto è di qua lontano il paradiso?

Accorsa impetuosa con la superba foga

della persona che facea lume, e, tutte fat

tole strada , venne e « Oh mia sorella ! » e

andatole sopra, quasi volente rivocare da

gl'inferi la parola che a lei fuggi dal labbro,

ella, sciolte le mani con cinque dita come

cinque fratelli, e la fronte senza gravezza,

e gli occhi aperti ma interamente dimenti

chi di quella, e senza moto, le stava giacen

te. « O Adine! e andasti? e prima che dal

la terra io mi sia disgiunta? No; io ad una

Part. II. 10*
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E vaite? e paar se vett

Cà dhèu t' u cheem shkittur ?

.Io ; u lini ghèrie me tiij

Cam vign gki6 pani. Anni

Ca e bàna imme vuu

Gkiùrman e vudèchies

Pu jetta jo ma se shtuu

Skép e sai me cha pushtròn

Gadhiin e tu vap^tuvet ,

Nanni cu ajo gkiuurm mo nzùar

Gki6 tree tu jettus , cu ti

Me artiin e zhotlit-talt

Shchèlhe e pàra, ùvignme tij

Tu rrii. E te mali im

I madh si i t' iin zhoth

Te jetta cu vaite , gki6

Ta gnòghan cu kish e miir

Ti lhulhe mbi shpii tu raar

Keve mbéer aka tu shèta

Cà ama tu merculùame.

E gkìri si boor ju fritur

Nàn angcosiin gnii ghèrie

U vcshch i piassur , e raa

Purgkiùugn e mbaitur me dùart

Ta buccura tech lòrat

Ta lhichushta t' assai, e kìelin

A6un me vo mbièdbur sìshit.

E SOSSaM-



— 347 —

stessa ora (leggio venir teco in qual sia par

te. Ora che l'opera mia pose l'impronta

della morte là ove il Mondo non altro avea

che steso il velo suo con cui copre nelF o-

scurità i pregi de' poveri ed ignoti , ma che

quella impronta ha discacciato da me pure

ogni timore di quella terra ove tu con l'ar

dimento del nobile tuo genitore se' ita a-

vanti, ora che io stia teco! E nell'amor mio

grande, e simile a quello che ti ha Iddio nel

mondo ove se'ita, che tutti conoscano qual

tempio celeste , tu o fiore nato su le ruine

d'una reggia, stata qui sei, a paragone di

tanti pallidi esseri, pur ammirati dalle pro

prie madri!..

E '1 seno come neve gonfiato dall' ango

scia ad una volta avvizzì scoppiato; e cadde

in ginocchi tenendosi con le belle mani nel

le braccia dimagrite di lei , e invano sfor

zandosi di cogliere il cielo con gli occhi.

FINE.





NOTE

(a) La città di Cattaro e '1 paese convicino, posseduti

ora dalla casa d' Austria , formano parte dell' Albania.

Nel secolo XV erano costituiti sotto l'impero di Aria-

nite Cominiate , la cui figliuola Donici divenne sposa

al massimo eroe Giorgio Scander-begh.

(i) Bosdare Stresio di Arta è celebrato ne' canti di

Serafina Thopia , nata di parte nemica, ma per lui pre

sa d' immenso amore.

(e) Presso gli albanesi è attribuito a impudicizia a una

zitella il non ritirarsi dal convento ove sia il suo fidan

zato: né per lei è mai decoroso lo stare fra uomini estra

nei , non sedendo neppur a mensa , quando vi sieno de

gli ospiti .

(d) Serafida Thopia impalmata per volere de' genito

ri, a Ducagino; nasceva da Madre Cominiate sorella at

duca di Cattaro.

(e) Una delle quattro suore di Scanderbegh , chiama

ta Gela fu madre di Bosdare Stresio.

(/) L'esempio dell'Eneide e del Cid, fra moltissimi

altri scusar debbe l'anacronismo di Giovanna II. Che

io abbia poi voluto rilevare lo spirito patrio con la ge

losia verso gli stranieri, prendendo a simbolo degli stes

si un Italiano di Venezia, io confido che mi si perdoni,

avuto riguardo a ciò , che , come uniti di paese , siamo

stati con gì' Inliani uniti volentieri in tutte le fortune;

mentre d' altra parte essi nel tempo di questa storia

erano soli più vicini di noi , e poi ora, per le nostre co

lonie, l' esempio delle loro città ha la maggiore forza

disolutrice di costumi e d' idee.

(g) Io sospetto che la oscura origine del nome tutto

latino Greci o Crai sia nel Pelasgo albanese Grau don

ne: facendolo supporre il sentimento pieno d' animosi

tà de' rozzi e severi Pelasgi Titanici vinti e rimossi dal

le proprie sedi dagli Elleni Asiatici di belle forme e

suave linguaggio , e dilicato culto.

(A) Gli antichi mitologhi e i moderni diedero nome

al dio Pan dalla parola pan tutto. Ma , dietro i mira

bili rincontri , e da me esposti altrove , de' nomi degli
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Dei maggiori con parole Albanesi di pieno significato

e dietro ciò che il nume de' Lupercali, che non avea po

sa, figurava anziché Vimmobile tutto, la generazione

continua e di selvaggia forza , sembra , che, come Pan

fu in Italia portato da Felasgi, così abbia avuto nome del

pelasgo benfare produrre e liana creazione.

(i) Fiufiacche diconsi de' ramoscelli di lauro sfronda

ti e incisi , onde i fanciulli alla domenica delle palme

traggono de' fischi allegri.

tj) Nel rito greco è debito de' giovani sposati entro

l' anno , portare alla chiesa l' offerta di alloro, nella

domenica delle Palme.

(£) Jam u in albanese si spiega son io : avvicinandosi

questa voce al divino ja-u ebraico , al modo che si per

dono in que' tempi remoti i Pelasgi della cui lingua è il

fondo nell' idioma albanese.

(I) Zoga è la veste che le donne si mettono sopra la

gonna quando escon fuori , dacché hanno toccata la pu

bertà : cosi gì' ingenui in Roma metevansi la pretesta.
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ERRORI

140 e 141 I.

175 13 forse

198 dal 12

al 23

222 dal

al 20 28

CORREZIONI

CAN. I.

, o forse

Je. E te m'ghee endorrina!

Te motti ca m'ndagn

laargh

Se mu shtrònshin garee

Parpara, taraxia

Se nchu chèsh gkèlun

ndur loor

T'e mbàja tu mos vei :

Ni me prosopii tu^èshme

Nd' atte e cam. Oh ! vi-

dheraar ,

Ta pàran cu ghecurèvet

JashtVanieri mu 6a: U tu

dùa

Zhoogn u tendlrta. A^ima

Jesh me zhògnen m' am

gnu mbràma ,

Per. Mos clai ti biir Du-

chie ,

Zotti dèituravet, cu /ee

I ban sherbutòrvet im

Tech arragnan. Si gnu

moter

U bessan tu jap. E mosse
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y. t.

222 dal Velt e rittign ndar cta

20 28 vente

Ta mìran epràtu cheken.

Attei dual, je fórme le

gna.

227 4 a' lati a' lati,

295 12 reggina reggia

258 11 ncuta, cufà

251 26 marossi marosi

271 8 mo ma

272 2 Ni Ri

» 4 lhann lhaan

» 14 nd-ghe ndaghem

277 4 questo

che che

» 5 il questo

281 19 scelto ha scelto
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